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I. 


Chi  si  accinge  a  studiare  nel  Canzoniere  di  Dante 
gli  spiriti  e  le  forme  alle  quali  esso  è  specialmente 
ispirato,  non  può  disconoscere  le  gravi  difficoltà  che 
gli  si  affacciano,  causa  la  mancanza  d*  una  edizione  de- 
finitiva del  testo,  riguardo  alle  attribuzioni  delle  rime. 
Gli  studiosi  delie  rime  di  Dante  sanno  come  delle  troppe 
poesie  che  a  lui  son  attribuite,  molte,  ma  molte,  non 
gli  appartengono  affatto  ;  e  chi  abbia  esaminato,  anche 
solo  esteriormente,  come  si  sia  venuto  formando  il  Can- 
zoniere dantesco,  sa  che  il  desiderio  di  aggiungere  qual- 
che gemma  più  o  meno  peregrina  alle  rime  dantesche, 
ha  indotto  i  troppo  facili  ricercatori  dell'inedito  ad  at- 
tribuirgli dei  componimenti,  che  fallaci  fonti  manoscritte 
ascrivevano  a  lui.  Perciò  il  Canzoniere  di  Dante  s*è 
accresciuto  oltre  misura  di  rime  che  appartengono  ad 
altri,  0  è  bene  che  non  appartengan  a  lui;  sceverare 
nelle  immense  colluvie  le  rime  dantesche  da  quelle  che 
a  lui  furono  attribuite  fu  baldanzoso  tentativo  della  mia 
gioventù  1,  ma  presto  sarà  un  fatto  compiuto  per  opera 


i  Studi  sul  Canzoniere  di  Dante,   nel  Propugnatore,  Voi. 
XVIII  ;  e  a  parte:  Bologna,  Fava  e  Graragnani,  1886.  Avverto 
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dì  Michele  Barbi,  al  quale  auguriamo  di  poter  presto 
aggiungere  anche  questa  alle  sue  molte  benemerenze 
dantesche. 

Molte  difficoltà  si  oppongono  per  giungere  a  sta- 
bilire il  numero  delle  poesie  che  sono  veramente  di 
Dante;  anzitutto  —  e  lo  dimostrammo  altrove,  in 
una  maniera,  ci  sembra,  definitiva  --  gli  antichi  com- 
pilatori di  codici  non  avevano  una  esatta  conoscenza 
delle  rime  dantesche,  ove  si  eccettuino  le  rime  della 
Vita  Nuova  e  del  Convito  ;  perciò  accadde  che  in  ma- 
noscritti buoni  per  lezione  e  notevoli  per  Tetà  si  ve- 
dono attribuite  a  Dante  delle  rime  che  non  gli  apparten- 
gono, 0  per  certo  sappiamo  appartengono  ad  altri.  Basta 
ricordare  le  sezioni  dantesche  dei  codici  Casanat.  d. 
V.  5,1  Amb.  0.  63  sup.y'^  Marc.  ital.  191^,  Capit.  Veronese 
454  *  e  le  attribuzioni  dantesche  delle  rarissime  stampe 
del  1518.^  Molte  rime  attribuite  a  Dante  dai  troppo  facili 
editori  sono  invece  di  Gino  da  Pistoia,  come  dimostrò  il 
prof  Zaccagnini  ;^  e  che  sieno  da  togliere  dal  Canzoniere 
quei  sonetti  che  hanno  le  volte  rimate  CDD-DCC  a  noi 


una  volta  per  sempre  che,  ove  avrò  bisogno  di  citarli,  mi 
servirò  sempre  delV estratto. 

1  E,  Lamma,  Di  una  sezione  di  rime  dantesche,  (Cod.  Casa- 
nat. d.  V.  5)  in  Giornale  dantesco,  V,  502. 

*  E.  Lamma,  Dante  Alighieri  e  Giovanni  Quirini,  in  Questioni 
dantesche,  Bologna,  Zanichelli,  1902. 

3  E.  Lamma,  La  più  antica  stampa  di  rime  volgari  italiane, 
Venezia,  Callegari,  1912  (estratto  à&ìVAteneo  Veneto,  XXXV, 
fase.  1-2). 

■*  T.  Casini,  Sopra  alcuni  manoscritti  di  rime  volgari,  in 
Giornale  storico  d.  Leti,  it.,  II. 

5  E.  Lamma,  La  piU  antica  stampa,  cit. 

6  Gr.  Zaccagnini,  L'autenticità  delle  rime  di  Cino  da  Pistoia 
secondo  le  stampe,  Pistoia,  1912.  (Estratto  dal  Ballettino  storico 
pistoiese,  anno  XIV,  fase.  2-  3). 


sembra  innegabile,  non  avendone  esempio  tra  i  sonetti 
che  sono  certamente  danteschi.^  In  oltre  reputiamo  si 
debbano  togliere  dal  Canzoniere  quelle  rime  che  Dante 
avrebbe  indirizzate  al  Maianese,  del  quale  io  non  ho 
difficoltà  di  ammettere  la  personalità  storica  e  poetica 

—  i  sonetti  che  sono  a  lui  attribuiti  dal  Marc.  191,  ante- 
riore alla  raccolta  Giuntina,  la  confermano  anzi  piena- 
mente; —  e  gli  altri  sonetti  rivolti  a  Giovanni  Quirini 

—  la  personalità  e  l'opera  poetica  del  quale  è  pure  più 
che  pienamente  documentata;  —  perché  i  versi  danteschi 
diretti  al  Quirini  sono  conservati  in  un  solo  manoscritto 
che  dà  troppo  poco  affidamento  di  bontà;  e  i  pretesi 
versi  danteschi  rivolti  a  Dante  da  Maiano  non  sono 
stati  finora  trovati  in  nessun  codice.  E  poi  che  siamo 
nell'argomento  fermiamoci  un  tantino  per  rilevare  il 
curioso  modo  di  ragionare  dei  nostri  benemeriti  critici 
storici.  Essi  infatti  ammettono  per  dantesche  le  rime 
che  la  Giuntina  attribuisce  a  Dante  come  indirizzate  al 
Majanese,  perché  Dante  da  Majano  è  realmente  esistito, 
però  convengono  che  non  sono  da  attribuirsi  a  Dante 
le  due  sestine  Gran  nobiltà  mi  par  vedere  aWomhra^  e 
Amor  mi  menù,  tal  fiata  alVombra^  perché  non  hanno 
testimonianze  di  codici  I  ^ 


1  Lamma,  Questioni  dantesche  cit.  ^Ua  forma  schematica  dei 
sonetti  danteschi. 

*  S.  Debenedetti,  Nuovi  studi  intorno  alla  raccolta  Giun- 
tina, nella  Collezione  del  Passerini  Città  di  Castello,  S.  Lapi, 
1912;  notevolissimo  contributo  alla  biografìa  di  alcuni  mal 
noti  rimatori,  ma  di  scarso  interesse  per  ciò  che  riguarda 
la  prova  della  autenticità  delle  rime  pubblicate,  specialmente 
nell'ultimo  libro  di  quella  famosa  raccolta.  Che  le  due  se- 
stine: Gran  nobilita  e:  Amor  mi  mena  non  siano  di  Dante, 
lo  dimostra  anche  il  fatto  che  sono  difettose  nelle  rime  dei 
tre  versi  di  congedo.  Cfr.  il  mio  articolo  :  Intorno  alle  due  se- 
stine pseudodantesche,  in  Gior.  dant.  XXI,  185. 
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Ma  la  maggior  parte  delle  rime  pseudo  dantesche 
deriva  dalle  attribuzioni  spicciolate  di  certi  codici  di 
età  alquanto  inoltrata,  nei  quali,  forse  per  dare  credito 
alla  merce,  si  trova  qualche  componimento  colla  dida- 
scalia Dante,  I  moderni  ricercatori  si  sono  imbattuti  in 
questi  componimenti,  li  hanno  diligentemente  copiati,  e 
un  pò*  per  quell'amor  proprio  che  ci  fa  credere  degne 
di  osservazione  le  nostre  ricerche,  un  po'  per  quello 
spirito  di  logomachia  che  pare  il  forte  dei  critici,  si 
sono  ingegnati  a  dimostrare  che  i  componimenti  sco- 
perti debbono  o  possono  essere  proprio  di  Dante!  In 
quest'opera  siamo  stati  sopravanzati  da  un  benemerito 
tedesco:  Carlo  Witte,  il  quale  ha  scoperto  tante  rime 
nuove  di  Dante,  da  farne  quasi  un  volume  l^  Ma  una 
ricerca  un  po'  accurata  sulle  fonti  manoscritte  dalle 
quali  derivavano  questi  componimenti;  un  esame  un 
po'  attento  sul  contenuto  di  essi,  è  stato  più  che  suffi- 
ciente per  ricacciare  tra  gli  apocrifi  molti  di  essi  ;  anzi 
di  non  pochi  s'è  pure  potuto  rintracciare  la  paternità, 
e  sono  stati  assegnati  a  Gino,  al  Cavalcanti,  a  Dino  Fre- 
scobaldi  e,  perfino,  a  Cecco  Angiolieri  !  2 

Oggi,  dopo  quasi  cinquant'anni  da  quel  mirabile  sag- 
gio del  Carducci  intorno  alle  rime  di  Dante,  che  rimane, 
dopo  mezzo  secolo  di  vita,  un  durevole  monumento  di 
critica  ed  arte,  e  nel  quale  non  sono  state  trascurate 
le  principali  indagini  sulla  attribuzione  delle  poesie  a 
lui  assegnate  dagli  editori,  il  Canzoniere  di  Dante  è 
ancora  tra  le  cose  vivamente  attese.  L'opera  consacrata 
intorno  ad  esso  da  Michele  Barbi  sarà  certo  degna 
dell'importanza  del  soggetto;  ma   solo   chi,    come   chi 


i  C.  Witte,  Rime  in  testi  antichi  attribuiti  a  Dante  in  Dante 
Forshungen,  Lipsia,  1871.  Cfr.  i  miei  &udi  sul  C.  di  D.,  pagg.  94 
e  segg.  e  D.  A.  s'  lyriche  Gedichte,  I. 

2  E.  Lamma,  Studi  s-ul  C.  di  Dante,  passim. 


scrive,  si  è  occupato  del  difficile  argomento  cod  un 
entusiasmo  al  quale  non  corrispondeva  né  V  ingegno  né 
la  bontà  degli  studi,  può  conoscere  e  comprendere  le 
difficoltà  che  si  incontrano  per  districare  la  ingarbu- 
gliata matassa  delle  attribuzioni  delle  rime  dantesche. 
A  mio  avviso  modestissimo,  e  per  gli  studi  non  mai  in- 
terrotti sul  difficile  argomento,  credo  di  poter  affermare 
che  il  Canzoniere  di  Dante  deve  ritenersi  formato  e  com- 
posto cosi  :  Dai  XXXI  componimenti  lirici  che  sono  in- 
seriti nella  Vita  Nuova  ;  dalle  tre  canzoni  che  furono 
inserite  e  commentate  nel  Convivio  e  dai  seguenti  com- 
ponimenti: 

10  Ahi,  fauls  ris,  por  que  traitz  avetz.  Canz. 

2©  Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra.  Sest. 

30  Amor  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo.   Canz. 

40  Amor,  da  che  convien  pur  ch'io  mi  doglia.  Canz. 

50  Amor  tu  vedi  ben  che  questa  donna.  Canz. 

60  Bicci  novel,  figliuol  di  non  so  cui.  Son. 

70  Ben  ti  faranno  il  nodo  Salomone.  Son. 

80  Chi  udisse  tossir  le  mal  fatata.  Son. 

90  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro.  Canz. 
100  Dagli  occhi  della  mia  donna  si  move.  Son. 
110  Degno  fammi  trovar  ogni  ristoro.  Son. 
120  Deh,  violetta  che  'n  ombra  d'amore.  Ball. 
130  Deh,  ragioniamo  un  poco  insieme,  o  amore.  Son. 
140  Doglia  mi  reca  ne  lo  core  ardire.  Cam. 
150  E  '  non  è  legno  di  si  forti  nocchi.  Son. 
160  E  m' incresce  di  me  si  duramente.  Canz. 
170  Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io.  Son. 
180  I'  mi  credea  del  tutto  esser  partito.  Son. 
190  I'  mi  son  pargoletta  dolce  e  nova.  Ball. 
200  Io,  Dante,  a  te  che  m'  hai  cosi  chiamato.  Son. 
210  I'  sento  si  d'amor  la  gran  possanza.  Son. 
220  Io  sono  stato  con  amore  insieme.  Son. 
230  Io  son  venuto  al  punto  della  rota.  Canz. 
240  In  abito  di  saggia  messaggera.  Ball. 
250  La  dispietata  mente  che  pur  mira.  Canz. 
260  Morte,  poi  ch'io  non  trovo  a  cui  mi  doglia.  Son. 
270  O  dolci  rime  che  parlando  andate.  Son. 
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280  Onde  venite  voi,  si  vaghe  e  belle.  Son. 

290  Parole  mie,  che  per  lo  mondo  siete.  Son. 

300  Per  quelle  vie  che  alla  bellezze  core.  Son. 

310  Per  una  ghiri andetta.  Ball. 

320  Poi  ch'io  non  trovo  chi  meco  ragioni.  Son. 

330  Poscia  che  amor  del  tutto  m'ha  lasciato.  Son. 

340  Quando  il  consiglio  degli  augei  si  tenne.  Son. 

350  Sonar  bracchetti  e  cacciatori  aizzare. 

360  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute.  Ccmz. 

370  Voi  che  sapete  ragionar  d'amore.  Ball. 

380  Voi,  donne,  che  pietoso  atto  mostrate.  Ball. 

A  queste  rime,  che  io  ritengo  senza  fallo  dell' Alll- 
ghieri,  aggiungo  pure  le  seguenti,  le  quali,  sebbene  siano 
di  dubbia  autenticità,  pure  ritengo  abbiano  più  di  un 
indizio  che  può  farle  attribuire  a  Dante. 

10  Com'  più  mi  fiere  amior  coi  suoi  vincastri.  Son. 

20  Di  donne  vidi  una  gentile  schiera.  Son. 

30  Donne,  non  so  di  chi  mi  preghi  amore.  Ball. 

40  Io  fui  fermato  chiesa  e  ferma  fede.  Canz. 

50  Io  fui  chiamata  nuova  ballatella.  Ball. 

60  Madonna,  quel  signor  che  'n  voi  portate. 

Questi  componimenti  sono  indiscutibilmente  da  at- 
tribuirsi a  Dante,  perché  a  lui  sono  attribuiti  dai  codici 
e  non  mancano  argomenti  estetici,  storici  ed  artistici, 
che  confermano  la  loro  attribuzione  dantesca.  Forse 
nella  immensa  congerie  delle  rime  attribuite  a  Dante  da 
questo  o  da  quell'editore,  derivate  da  fonti  manoscritte 
alquanto  dubbie,  qualche  altra  poesia  potrà  essere  de- 
finitivamente a  lui  assegnata,  ma  tra  queste  noi  repu- 
tiamo in  maggior  numero  quelle  che  possano  mostrarci 
Dante  nelle  relazioni  cogli  uomini  del  suo  tempo,  anzi- 
ché altre  che  manifestino  una  condizione  psicologica 
delle  passioni  e  degli  affetti  del  Poeta. 

Cosi,  fermato,  a  mio  avviso,  quali  componimenti  deb- 
bano formare  il  Canzoniere  di  Dante,  mi  appresto  ad 
esaminarne  gli  spiriti  e  le  forme,  tenendo  specialmente 
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di  mira  la  distribuzione  e  l'ordinamento  delle  rime  dan- 
tesche che  può  essere  suggerito  dalla  storia  della  vita  e 
degli  affetti  del  Poeta.  Arduo  è  il  compito  che  mi  pro- 
pongo, ma  l'amore  che  ho  sempre  portato  a  questi  studi 
mi  sia  giustificazione  e  scusa  per  l'ardimento.^ 


II. 


Se  il  sonetto  A  ciascun  alma  presa  e  gentil  core, 
che  si  legge  nei  primi  paragrafi  della  Vita  Nuova  tn 
scritto,  come  ragioni  storiche  e  cronologiche  possono 
persuaderci,  quando  Dante  aveva  diciotto  anni,  l'Ali- 
ghieri avrebbe  cominciato  a  poetare  nel  1283;  prima, 
e  per  la  sua  giovine  età  e  per  la  mancanza  delle  occa- 
sioni, che  pure  tanto  valgono  a  destare  la  fantasia  di 
un  poeta,  poco  il  suo  ingegno  può  avere  prodotto.^  Ma 
tra  le  rime  che  a  lui  sono  attribuite  dai  codici,  una 
ballata,  quella:  Per  una  ghirlandetta,  che  due  mano- 
scritti importantissimi  gli  ascrivono,  ritengo  sia  da  col- 
locare tra  le  rime  scritte  suU'  83,  o  in  quel  torno  di 
tempo,  non  solo  per  l'occasione  —  le  gaie  feste  mag- 
giaiole  —  che  probabilmente  l' ispirò,  ma  per  la  forma 


1  Ricordo  al  lettore  che  le  principali  fonti  a  cui  ricorro 
continuamente  nel  corso  di  questo  mio  scritto  sono  special- 
mente :  Gr.  Cabducci,  Sulle  rime  di  Dante,  in  Opere  di  G.  C.  IV. 
Bologna  Zanichelli  1893;  A.  Bartoli,  Storia  delle  Lett.  ital.t 
voi.  IV,  cap.  X-XIII  e  voi.  V,  cap.  III. 

*  Su  questo  sonetto  vedi  G.  Cerquatti,  U' primo  sonetto 
della  Vita  NtLOva,  Osimo,  1885;  E.  Làmma,  llprimx)  sonetto  della 
V.  N.  in  Ricerche  critiche,  Venezia,  Fontana,  1893  ;  G-.  Melodia, 
Il  primo  8on.  di  Dante^  in  Giornale  dantesco,  III,  275.  E.  Lamma, 
Ancóra  sul  primo  sonetto  della  V.  N.  nello  stesso  Gior.  dant., 
V,  49.  Il  secondo  e  il  quarto  di  questi  saggi  critici  furono 
riprodotti  nelle  mie  Questioni  dantesche  citate. 
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UD  po'  leggera  ed  incerta  rispetto  all'arte  e  per  la  ver- 
sione popolare  cui  presto  soggiacque,  ciò  che  dimostra 
come  presto  entrasse  nel  dominio  del  pubblico.  In  essa 
il  Poeta  rivolgeva  la  sua  parola  ai  cuori  giovani  e  casti 
e  inconsci  delle  amarezze  della  vita  ;  in  essa  è  espresso 
tutto  l'entusiasmo  d'  un  cuore,  che  in  mezzo  alla  gioia 
comune  cerca  l'oggetto  del  suo  amore,  col  quale,  trova- 
tolo, si  ritirerà  in  contemplazione  estatica  d'ammira- 
zione, 0  ne  favellerà  soltanto  con  Guido  e  con  Lapo, 
insieme  chiusi  in  un  vascello,  perché  essi  soli  sentono 
e  comprendono  l'arte  sua,  la  quale  è  la  più  sincera 
espressione  del  suo  amore.i 

Ma,  dopo  avere  sottoposta  agli  amici  trovatori  la 
questione  dell'amor  suo  col  sonetto:  A  ciascun  alma; 
dopo  averne  ricevute  risposte,  che  dimostravano  come 
nessuno  avesse  indovinato  lo  verace  giudizio  del  detto 
sogno.  Dante  dovette  pensare  alla  lode  di  quella  genti- 
lissima Beatrice,  che  l'aveva  così  fortemente  innamorato 
di  sé.  Già  il  suo  spirito  naturale  cominciava  ad  essere 
impedito  ne  la  sua  operazione,  però  che  l'anima  era 
tutta  data  nel  pensare  di  questa  gentilissima;  {Vita 
Nuova,  IV)  e  un  novo  canto  d'amore  deve  essere  uscito 
dalla  mente  e  dal  cuore  del  giovane  poeta,  che  portava 
nel  viso  tante. . .  insegne  della  sua  passione.  Tra  le  rime, 
non  accolte  nella  Vita  nuova^  ma  però  appartenenti  a 
quel  ciclo  di  poesie  che  ricordano  gli  amori  giovanili 
e  la  bellezza  fisica  di  Beatrice  (il  quale  ciclo,  giusta  la 
partizione  data  dal  prof.  Casini  ^   al  giovanile  libello, 


1  Pubblicata  in  Cantilene  e  ballate,  etc.  dal  Carducci  ;  cfr. 
A.  D'Ancona,  Poesia  popoL,  Livorno,  Vigo,  1878,  pag.  38.  Di 
questa  ballata  ha  sapientemente  fermata  la  lezione  M.  Barbi 
in  Marzocco,  XV,  1  Alla  ricerca  del  vero  Dante. 

2  Avverto  una  volta  per  sempre  che  per  le  edizioni  della 
Vita  Nuova,  mi  servo  di  quelle   curate  dal  D'Ancona,  Pisa, 
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va  fino  al  1287),  è  da  collocare  la  canzone  :  E'  171' incresce 
di  me  si  malamente,  tra  le  più  belle  del  Canttoniere, 
nella  quale,  specie  nelle  due  ultime  stanze,  trabocca 
l'affetto  di  un  anima  ardente  e  innamorata.  A  questo 
tempo  deve  anche  ascriversi  quella  pistola  sotto  forma 
di  serventese  nella  quale  maravigliosamente  addivenne 
che  Beatrice  non  sofferse  stare  se  non  in  sul  nove  ;  e 
attribuirei  a  questo  tempo  il  serventese  dantesco,  non 
solo  perché  è  troppo  spiegabile  che  il  giovane  poeta 
lei  ricordasse  tra  le  più  belle  donne  fiorentine  nel  prin- 
cipio del  suo  innamoramento,  ma  perchè  fin  d'allora  do- 
vette pensare,  uomo  del  suo  tempo  e  non  già  cabali- 
stico, alla  idealizzazione  della  realtà,  che  più  tardi  la 
triste  congiuntura  della  morte  di  Beatrice  doveva  spi- 
ritualizzare. 

€  Con  questa  donna  {della  prima  difesa']  mi  celai 
alquanti  mesi  e  anni  e. . .  feci  per  lei  certe  cosette  per 
rima,  le  quali  non  è  mio  intendimento  di  iscriverle  qui  ». 
Così  il  poeta  (  Vita  Nuova,  V).  Quali  saranno  state  que- 
ste rime  ?  —  Senza  dubbio  il  sonetto  :  0  voi  che  per  la 
via  d'amor  passate,  scritto  quando  convenne. . .  si  par- 
tisse e  andasse  in  paese  molto  lontano  ;  (  Vita  Nuova, 
VII)  ;  ma  il  Bartoli  e  il  Casini  ritengono  scritta  per  la 
prima  difesa  anche  la  canzone  :  La  dispietata  mente  che 
pur  mira,  A  me  non  pare  :  e  il  lettore  vedrà  pili  oltre 
le  ragioni  per  cui  io  attribuisca  questa  canzone  ad  un 
am^re  di  lungi:  questa  non  é  una  cosetta  per  rima,  è 
una  canzone  solenne  e  grave,  inviata  ad  una  donna  che 
abitava  in  un  paese  già  visitato  dal  Poeta  ;  alla  donna 
della  difesa  l'Alighieri  non  può  avere  dedicate  che  co- 
sette leggere,  non  solo  pel  tempo  in  cui  furono  scritte. 


Nistri,  1844;  da  A.  Luciani,  Roma.  1884  ;  e  da  T.  Casini,  Firenze, 
Sansoni,  1891.  —  Pel  Canzoniere,  mi  servo  della  edizione  di 
P.  Praticelli,  Firenze,  1857  e  di  Gr.  B.  Giuliani,  Firenze  1868. 
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ma  anche  per  la  tenue  ispirazione  onde  erano  infor- 
mate. Se  ben  cerchiamo  nel  Canzoniere  dantesco,  queste 
cosette  per  rima^  scritte  per  la  donna  della  prima  difesa 
non  mancano  :  e  tra  queste  la  ballata  :  In  abito  di  sag- 
gia messaggiera,  la  quale  sembra  la  spiegazione  di  que- 
ste parole  del  cap.  VII  della  Vita  Nuova -A  e  pensando 
che  se  della  sua  partita  io  non  parlassi  alquanto  dolo- 
rosamente proposi  di  fare  alcuna  lamentanza  ;  parole 
che  si  riferiscono  al  sonetto  :  0  voi  che  per  la  via  d'amor 
passate,  accolto  nel  giovanile  libello,  perché  par  che  sia 
lode  di  Beatrice,  ma  possono  anche  giustificare  la  ra- 
gione di  questa  ballata: 

Muovi,  ballata,  senza  gir  tardando, 
a  quella  bella  donna  a  cui  ti  mando, 
e  digli  quanto  mia  vita  è  leggiera, 

gli  occhi  miei. .  . 

ora  perché  non  posson  veder  lei 
li  strugge  Morte  con  tanta  paura 
ch'anno  fatto  ghirlanda  di  martiri... 

Se  fossimo  certi  che  la  ballata:  Madonna,  quel  si- 
gnor che  voi  portate,  edita  dal  Fiacchi,  fosse  veramente 
dell'Alighieri,  potremmo  ascriverla  tra  quelle  dedicate 
alla  donna  della  prima  difesa.  Non  è  certo  gran  cosa  : 
v*è  molta  incertezza  rispetto  all'arte,  v'è  qualche  locu- 
zione un  po'  arcaica  :  è  una  cosetta  per  rima,  alquanto 
leggera,  ma  la  poca  sicurezza  della  sua  autenticità  ci 
tiene  alquanto  perplessi  dall'ascriverla  risolutamente  tra 
rime  scritte  per  la  donna  della  prima  difesa. 


*  Su  questa  ballata  scrisse  largamente,  colla  sua  abituale 
e  riconosciuta  competenza,  M.  Barbi,  Per  una  ballata  da  re- 
stituirsi a  Dante,  studiandone  minutamente  le  fonti  mano- 
scritte, togliendola  definitivamente  a  Nuccio  Piacenti.  Io, 
fino  dall'86,  l'aveva  accolta  tra  le  rime  di  Dante,  e  mi  com- 
piaccio che  le  ricerche  del  Babbi  abbiano  confermato  la  mia 
opinione. 
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Dopo  la  partenza  della  quale,  furono  scritti  i  sonetti  : 
Piangete^  amanti,  poi  che  piange  Amore,  e  :  Morte  vil- 
lana di  pietà  nemica,  che  ebbero  origine  dalla  morte 
di  una  giovane  donna  di  gentile  aspetto  molto,  che  al- 
cune fiate  il  Poeta  aveva  veduta  in  compagnia  di  Bea- 
trice. Fanno  parte  della  Vita  Nuova  e  sono  congiunti 
ad  essa  soltanto  perché  Beatrice  m  forma  vera  piange 
Sovra  la  morta  imagine  avvenente.  Cioè,  essi  formano 
un  episodio  di  quel  romanzetto  che  il  Bartoli  e  il  Renier 
vorrebbero  interpetrare  con  le  forme  pili  allegoriche 
degli  indovinelli  indecifrabili:  ma  perché  la  Beatrice 
ideale  dovesse  avere  un*amica  che  muore,  e  che  cosa, 
allegoricamente,  potesse  rappresentare  questa  amica, 
non  sanno  poi  dirci. 

Grave  discrepanza  è  fra  i  critici  danteschi  sulla  ca- 
gione dell'allontanarsi  del  Poeta  da  Firenze,  per  ire 
verso  quelle  parti^  dov'era  quella  gentile  donna  ch'era 
stata  sua  difesa,  onde  il  sonetto  :  Cavalcando  ValtrHer 
per  un  cammino  (Vita  Nuova,  IX).  Giacché  il  Balbo  * 
suppose  si  alludesse  alla  dimora  del  poeta  a  Bologna, 
ciò  che  fu  contradetto,  e  con  buone  ragioni,  dal  Tode- 
schini  e  dal  Bartoli  ;  il  Witte  vi  vedeva  un'allusione 
alla  cavalcata  dei  Fiorentini  a  Campaldino,  nel  giugno 
1289,  ma  come  non  è  certa  la  partecipazione  del  Poeta 
a  quel  fatto  d*arme,2  cosi  Tallusione  ad  un  fatto  acca- 
duto nel  1289  stonerebbe  assai  colla  cronologia  della 
Vita  Nuova  sapientemente  determinata  dal  d'Ancona. 
Il  quale  vedrebbe  in  questo  capitolo  del  giovanile  li- 


1  Cfr.  Balbo,  Vita  di  Dante,  I,  35;  Bartoli,  Storia,  V, 
47-52;  Witte,  nelle  note  a  questo  luogo  alla  ediz.  della  Vita 
Nuova  da  lui  procurata,  Lipsia,  1876;  D'Ancona  Op.  cit.,  I; 
Del  Lungo,  Beatrice,  nella  vita  e  nella  poesia  del  secolo  XIII, 
Milano,  Hoepli,  1892  ;  Casini,  op.  cit.,  p.  38-39. 

«  Cir.  Babtoli,  Storia,  voi.  V,  cap.  Ili,  p.  83-96. 
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hello  dantesco  l'accenno  ad  un  altro  fatto  di  guerra,  la 
cavalcata,  cioè,  dei  Fiorentini  contro  il  Castello  di  Poggio 
Santa  Cecilia  nel  Senese,  impresa  che  durò  dall'ottobre 
1288  all'aprile  dell'anno  successivo.  Pure  ammettendo 
che  questo  fatto  sarebbe  in  perfetta  armonìa  colla  cro- 
nologia della  Vita  nuova,  io  mi  permetto  domandare  se 
è  proprio  necessario  credere  che  qui  si  alluda  ad  un 
fatto  d'arme.  Badate:  la  cavalcata,  come  notò  acuta- 
mente il  Casini,  non  deve  essere  durata  che  un  giorno 
solo,  perché,  se  più  fosse  durata,  non  si  sa  perché  il 
Poeta  avesse  detto  :  quel  giorno  cavalcai  pensoso,  giac- 
ché il  suo  stato  d'animo  angoscioso  avrebbe  dovuto  du- 
rare quanto  durò  la  lontananza  della  sua  heatadine.  Io 
ritengo  per  ciò  che  qui  Dante  accenni  non  ad  un  fatto 
d'arme,  ma  ad  una  cavalcata,  comunissimo  nel  medio 
evo,  fatta  per  solo  diporto.  Era  in  compagnia  di  molti  ; 
Vandare  gli  dispiaceva  e  Amore  gli  apparve  come  pel- 
legrino leggermente  vestito.  La  spiegazione  che  io  pro- 
pongo è  questa  :  Dante  prendeva  parte  ad  una  cavalcata, 
composta  di  uomini  e  di  donne,  per  diletto.  Tra  le  donne 
che  vi  avevano  parte,  una  piacque  al  Poeta,  e  Amore  volle 
che  la  facesse  sua  difesa.  Certo,  non  si  dovè  trattare 
di  un  amore  troppo  puro,  se  troppa  gente  ne  ragionava 
oltre  li  termini  della  cortesia,  e  se  questa  soverehievole 
voce  parea  l'infamasse  viziosamente:  Amore  non  fu 
molto  felice  nel  suggerirgli  a  schermo  dell'amore  di  Bea- 
trice una  donna  che  era  tutt'altro  che  spirituale.  Ma 
a  me  preme  solo  di  ristabilire  tre  cose:  1°  Il  sonetto 
Cavalcando,  non  può  alludere  a  nessun  fatto  storico; 
2**  È  da  riporsi,  ad  ogni  caso,  prima  dell'anno  1289, 
forse  nell'se  e  ciò  per  la  armonia  cronologica  della  Vita 
nuova  ;  3°  Le  due  donne  della  difesa  debbono  necessa- 
riamente alludere  ad  amori  del  Poeta  (il  Boccaccio  già 
ci  lasciò  detto  che  in  gioventù  e'   fu   molto   prono  ad 
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amori  non  sempre  spirituali,  e  di  ciò  lo  rimprovera 
pure  Beatrice  negli  ultimi  Canti  del  Purgatorio)^  i  quali 
nulla  avevano  di  comune  col  purissimo  di  Beatrice.  — 
Non  so  se  Dante  abbia  scritto  versi  per  questa  seconda 
difesa  :  noto  solo  che  il  Casini  cade  in  un  curioso  equi- 
voco, credendo  scritta  per  lei  la  canzone  ;  La  dispietata 
mente,  che  in  altro  luogo  del  suo  bel  libro  dice  pro- 
babilmente indirizzata  alla  donna  della  prima  difesa.^ 
Poco  dovette  celarsi  Dante  con  la  donna  della  seconda 
difesa,  che  fu  la  causa  onde  Beatrice  gli  negò  lo  suo 
dólcissimo  salutare:  Amore  stesso,  a  lui  apparso  nel 
mezzo  del  dormirej  gli  aveva  detto:  tempus  est  ut prae- 
termittantur  simulaera  nostra  ;  e  lo  rimprovera  di  non 
essere  tamquam  centrum  circuii,  cui  simili  modo  se 
habent  circunferentiae  partes,  cioè  :  tu  di  frequente  muti 
affetti,  né  ogni  tuo  pensiero  è  rivolto  ad  un  solo  e  co- 
stante oggetto.  La;  Ballata,  io  vo'  che  tu  ritrovi  Amore. 
è  il  canto  della  riconciliazione  con  la  donna  adirata: 

ed  a  la  fine  falle  umil  preghiera 

lo  perdonare  se  le  fosse  a  noia, 

che  mi  comandi  per  messo  ch'eo  moia; 

e  vedrassi  ubbidir,  bon  servitore. 

Morire,  no  ;  Beatrice  ciò  non  potrebbe  volere  :  ma  forti 
erano  i  pensamenti  che  ingombravano  lo  riposo  della 
vita  del  Poeta  dopo  la  riconciliazione  colla  sua  donna 
(Vita  Nuova,  Xll).  Il  sonetto:  Tutti  li  miei pensier par- 
lan  d^ amore,  riproduce  si,  con  una  esposizione  scolastica, 
i  pensieri  che  s*affollavano  nella  mente  di  Dante;  ma 


1  T.  Casini,  Vita  Nuova,  edizione  citata  ;  p.  xxx  :  «  la  can- 
zone La  diapietata  mente  c7i^  pur  mira,  scritta  assai  probabil- 
mente per  la  donna  della  prima  difesa  »  ;  e  a  pag.  42,  n.  2: 
«  forse  per  lei,  [la  donna  della  seconda  difesa]  fu  scritta  la  can- 
zone La  dispietata  ».  Ma. .  .  uhi  plura  nitent,  con  quel  che  se- 
gue. 

Collezione  di  (^tmcoli  datitesehi  (IS.  129).  2 
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quanta  incertezza  rispetto  all'arte,  e  qual  deticenza  di 
imaginì  nella  espressione  dei  sensìbili!  Diresti  che  il 
Poeta  non  abbia  sentito  il  vivo  contrasto  della  passione  : 
certo  l'arte  di  rappresentarlo  non  l'ebbe;  mancano  le 
alte  strida,  improntate  alla  verità  degli  affetti,  che  ren- 
dono potente  e  splendida  la  canzone  :  Cosi  nel  mio  par- 
lar voglio  esser  aspro  !  La  battaglia  de^  diversi  pen- 
sieri j)assò  forse,  per  la  mente  del  poeta,  ma  egli  fu 
impotente  a  fermarla  nel  verso. 

Tre  sonetti  {Vita  Nuova,  XIV-XVI),  riproducono 
molto  meglio  lo  stato  intimo  del  Poeta  alla  vista  di 
Beatrice,  e  gli  effetti  della  sua  passione.  Il  primo  :  Con 
Valtre  donne  mia  vista  gabbate^  troppe  pagine  fece 
scrivere  al  Bartoli,  per  sostenere  l' idealità  della  donna 
dantesca.  A  me  il  sonetto  sembra  non  chiarissimo,  ma 
nemmeno  un  indovinello,  come  parve  ad  altri.  Escluso, 
ciò  che  volle  sostenere  il  Lubln,^  si  alluda  nel  capitolo 
XIV  della  Vita  Nuova  al  matrimonio  di  Beatrice,  que- 
sto impallidire  del  vólto  e  tremare  della  voce  e  della 
persona,  par  naturale  in  tutti  gli  uomini  presi  da  un 
forte  sentimento  d'amore.  Perché  le  donne  radunate  al 
convito  si  gabbavano  con  quella  gentilissima  f  —  Ba- 
date: nel  sonetto  Dante  dice  che  Beatrice  partecipava 
allo  scherno  delle  donne,  ma  nella  narrazione  prosastica, 
no.  Ora  io  credo  che  questo  disgustosissimo  gabbo  si 
possa  spiegare  cosi:  Beatrice,  già  sposa  a  Simone  de' 
Bardi,2  vede,  mostratole   dalle   donne,   lo   scolorir  del 


1  A.  LuBfN,  Intorno  all'epoca  della  «  Vita  Nuova,  »  G-ratz,  1862, 
*  E.  Lamma,  Il  primo  sonetto  della  «  Vita  Nuoixt»,  in  Que- 
stioni dantesche  cit.  La  mia  opinione  sull' interpetrazione  di 
esso  sonetto  resta  inalterata  anche  dopo  quanto  ebbe  a  scri- 
vere, certo  un  po'  superficialmente,  il  prof.  M.  Schehillo  nel 
suo  bellissimo  libro  :  Alcuni  campitoli  della  biografia  di  Dante, 
Torino,  Loescher,  1896.  Il  prof.  Giusbppe  Manacorda,  il  quale 
per  le  molte  villanie  che  m'ha  detto  nel  Oiorncde  storico,  non 
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sembiante  del  Poeta  ;  essa  sola  ne  comprende  la  causa, 
ma  è  tale  che  palesar  non  puote  altrui^  e  perciò  par- 
tecipa al  gabbo  delle  donne.  Non  per  portare  Dante  nei 
tempi  nostri,  togliendolo  dai  suoi  ;  ma  oggi  succederebbe 


ha  diritto  di  lagnarsi  se  qui  e  altrove,  lo  tratterò  con  parole 
le  quali  abbiano  savor  di  forte  agrume,  combattendo  la  mia 
opinione  che  Beatrice,  cioè,  fosse  già  maritata  quando  Dante 
scriveva  il  son.  :  A  ciascun'  alma,  sentenzia  :  La  tesi  del  L.  non 
haneasuna  base  sicura  e  positiva.  Tante  grazie,  ma  sapevancelo! 
Però,  con  qual  diritto  egli,  il  prof.  Manacorda,  pretende  di 
esporre  un*  idea  sua  sul  primo  sonetto  della  V.  N.  se,  come  pare, 
esige  che  le  questioni  dantesche  si  risolvano  su  basi  sicure  e 
positive'^  Hanc  veniam...  damusque  petimu^que  vicissim.  11  re- 
condito significato  poi  della  visione  contenuta  nel  sonetto 
dantesco  pel  sig.  Manacorda  sarebbe  questa  :  <  Amore  sveglia 
Beatrice,  poi,  vincendo  le  sue. . .  dubitazioni  la  pasce  del 
cuore  di  Dante,  poi  in  ultimo  piange  e  fugge  > . . .  «  Qui  c'è 
non  un  fatto,  ma  un  ciclo  di  fatti,  tutta  la  storia  dell'amore 
di  Dante  vista  come  in  iscorcio,  dal  nrimo  incontro  del  Poeta 
colla  donna  fino  alla  morte  di  lei».  Benone  !  In  questo  so- 
netto, in  cui  altri  ravvisò  un  viluppo  di  indovinelli  danteschi^ 
(Cfr.  A  Butti,  in  Bibl.  delle  scuole  italiane,  IX,  148,)  il  Manacorda 
vede  un  accenno  al  1°  incontro  del  Poeta  con  Beatrice,  1274; 
un  accenno  al  2*'  incontro,  1283,  e  finalmente  un  chiaro  ac- 
cenno alla  morte  :  tutto  ciò,  s' intende,  veduto  come  in  iscorcio  ! 

10  non  posso  altro  che  congratularmi  coli' insigne  uomo  che 
ha  tanta  profondità  di  acume  da  vedere  in  iscorcio  tante  cose 
nel  sonetto  dantesco.  —  E  Dante  si  meravigliava  che  il  verace 
giudizio  del  suo  sogno  non  fosse  stato  veduto  da  alcuno  ?  Ma 
chi  poteva  supporre  che  egli,  contemporaneamente  alla  vi- 
sione del  suo  amore,  pensasse  anche  alla  immatura  morte 
della  sua  donna?  Ma  se  questo  fosse  il  verace  giudicio  del 
sogno,  il  Cavalcanti  non  l'avrebbe  interpretato  chiaramente  ? 

11  Manacorda  mette  le  cose  in  pace  cosi  :  Guido  capi  solo  U 
significato  dell'ultima  parte,  eppure  fu  quello  che  colse  più  vicino 
al  segno  !  Ecco  :  questo  lo  dice  il  sig.  Manacorda,  ma  Dante 
dice  precisamente  il  contrario.  E  cosi  si  ragiona  dai  bravi 
critici  che  combattono  le  tesi  altrui  che  manchino  di  base 
sicura  t  positiva! 


20 

perfettamente  lo  stesso;  come  uno  che,  inciampando, 
cade,  suscita  in  noi  un  sentimento  di  riso,  salvo  poi  a 
dolerci  dopo  del  dolore  che  egli  soffre,  cosi  lo  stèsso 
sentimento  eccita  in  noi  la  vista  d' un  amante  timido, 
introdotto  dai  poeti  comici  di  buon  grado,  come  pre- 
zioso elemento  di  ilarità,  nelle  loro  drammatiche  pro- 
duzioni. 

Ma,  rinfrancato  appena  del  gabbo  delle  donne,  ecco 
il  Poeta  entrare  in  un  nuovo  pensamento,  e  rispondere 
ed  esso  così  :  «  si  tosto  come  imagino  la  sua  mirabile 
bellezza,  si  tosto  mi  giunge  un  desiderio  di  vederla,  lo 
quale  è  di  tanta  vertude,  che  uccide  e  distrugge  ne  la 
mia  memoria  ciò  che  contro  lei  si  potesse  levare,  e 
però  non  mi  ritraggono  le  passate  passioni  da  cercare  la 
veduta  di  costei  ».  Ecco  il  sonetto  :  Ciò  che  mHnaontra 
nella  mente  muore,  nel  quale  dimostra  perché  altri  do- 
vrebbe avere  pietà  [di  lui],  e  eiò  è  per  la  pietosa  vista 
che  ne  li  oeehi  gli  giunge.  Ed  altre  quattro  eose  sul  suo 
stato  esprime  nel  sonetto  :  Spesse  fiate  vegnonmi  a  la 
mente,  col  quale  chiude  la  rappresentazione  del  suo  stato 
interiore  alia  vista  di  Beatrice,  e  chiude  altresì  la  prima 
parte  della  Vita  nuova.  Da  questo  punto,  la  narrazione 
s'interrompe:  abbiamo  una  grande  parentesi,  che  con- 
tiene le  lodi  della  bellezza  spirituale  di  Beatrice.  La 
narrazione  degli  amori  giovanili,  e  della  rappresenta- 
zione degli  affetti  suscitati  nell'animo  del  Poeta  dalla  gen- 
tilissima donna  della  sua  mente,  non  va,  a  giudizio  di 
illustri  dantisti,  oltre  il  1287.  Ma,  se  esaminiamo  la 
produzione  artistica  del  Poeta,  dal  1283,  data  cui  dob- 
biamo, anche  per  ragioni  storiche,  attribuire  il  primo 
sonetto  della  Vita  Nuova,  al  1287  possiamo  dire  che 
essa  non  fu  scarsa. 
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III. 


I  capitoli  XVIII-XXVII  della  Vita  Nuova,  contenenti 
le  lodi  della  bellezza  spirituale  di  Beatrieey  a  giudizio  dei 
principali  critici  danteschi,  sono  da  riferirsi  cronologica- 
mente a  fatti  accaduti  dal  1287-1290.  Certo  è  che  in 
questi  capitoli  la  narrazione  non  procede  affatto  ;  sono 
quasi  una  dissertazione,  affettuosissima  ed  efficace,  un 
inno  di  lode  alla  gentilissima^  che  sMnterrompe  bru- 
scamente colla  morte  di  Beatrice  e  lascia  a  mezzo  la 
canzone:  Si  lungiamente  Tnlia  tenuto  Aivwre,  E  nelle 
poesie  che  sono  da  riferire  a  questa  sezione  della  Vita 
Nuova f  prevale  tutta  la  teorica  amorosa  dei  nostri  poeti 
dello  stil  nuovo,  che  hanno  tanti  punti  di  affinità  fra 
loro,  specie  nel  concepimento  e  nella  rappresentazione 
della  donna  angelicata. 

Le  rime  pertinenti  a  questa  sezione  della  Vita  Nuova 
si  aprono  colla  canzone:  Donne  che  avete  intelletto 
d'amore,  la  quale,  come  altri  notò,  può  considerarsi 
come  il  programma  del  dolce  stil  nuovo,  E  presto  do- 
vette essere  diffusa,  se  il  Vat.  3793,  degli  ultimi  del 
Trecento,  contiene  la  risposta  in  nome  delle  donne  gen- 
tili e  sulle  medesime  consonanze.^  La  canzone,  come  è 


1  Pubblicata  prima  da  Gr.  Salv adori,  nella  Domenica  let- 
teraria, anno  III,  n.  VII.  Su  di  essa  vedi  le  belle  consi- 
derazioni del  D'Ancona,  Antiche  rime  volgari,  III,  p.  361-364 
e  del  prof.  Casini  al  voi.  V  della  stessa  pubblicazione,  e  più 
largamente  e  ampiamente  quello  che  ne  scrisse  il  Salv  adori 
stesso  nel  suo  bel  libro  :  La  poesia  e  la  canzone  d'amore  di 
Guido  Cavalcanti,  Roma,  Società  Editrice  Dante  Alighieri, 
1893.  Su  questa  canzone  vedi  il  mio  studio  :  Di  una  pretesa 
canzone  dantesca,  pubblicato  in  questa  Collezione  di  opuscoli 
danteschi  di  G.  L.  Passerini,  N.  75. 
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noto,  procddendo  dagli  arditi  filosofemi  del  Guinizelli, 
è  un  inno  alto  di  lode  alla  donna,  considerata  negli 
affetti  angelici  che  in  noi  suscita,  e  nelle  sue  qualità 
tutte  di  Paradiso  :  la  stanza  :  Angelo  clama  il  divino  in^ 
telletto,  diretto  a  donna  mortale,  è  forte  e  appassionata 
come  la  preghiera  che  Bernardo  inalzerà  alla  Vergine 
nell'ultimo  Canto  del  Paradiso:  mai  la  nostra  lirica 
del  Duecento  seppe  e  potè  salire  più  in  alto. 

1  paralipomeni  di  questa  canzone,  che  è  tutta  con- 
sacrata alla  lode  di  Beatrice,  sono  raccolti  nel  sonetto  : 
ATTiore  e  H  cor  gentil  sono  una  cosa,  che,  nota  giusta- 
mente il  prefato  Casini,  «  considerato  di  per  sé  non  ha 
valore  alcuno  di  poesia,  ma  raffrontato  alle  rime  dot- 
trinali dei  poeti  antichi  mostra  Dante  assai  più  disin- 
volto nel  trattar  questa  forma  che  i  suoi  predecessori 
non  fossero  ».  Certo  però  ha  valore,  se  si  considera  che 
esso  è  un  complemento  alle  teorie  erotiche  del  Duecen- 
to; è  la  dimostrazione  scolastica  del  modo  onde  in  noi 
si  formi  l'amore  il  quale  (Convivio,  III,  2),  non  è  altro 
che  uniìnento  spirituale  dell'animo  e  della  cosa  amata. 
Ma  il  primo  sonetto  nel  quale  il  Poeta  fonda  Tideale 
e  il  reale  ;  il  primo  di  una  serie  nella  quale  la  bellezza 
corporea  scompare,  e  la  fantasia  del  Poeta  la  rappre- 
senta solo  nei  suoi  effetti  psicologici,  è  lo  stupendo  so- 
netto :  Ne  li  occhi  porta  la  mia  donna  Amore.  A  questo 
tempo,  cioè  alle  lodi  della  bellezza  spirituale  di  Beatrice, 
e  agli  effetti  che  essa  produceva  sul  Poeta,  si  collega 
la  ballata:  Io  mi  son  pargoletta  bella  e  niiova,^  squi- 


1  A.  Zenatti,  nel  suo  genialissimo  scritto  Rivie  di  Dante 
per  la  pargoletta,  in  Rivista  d'Italia,  15  gennaio  1899  riferisce 
questa  ballata  alla  Pargoletta  la  quale  compare  pure  nel  son.  : 
Chi  guarderà  giammai  senza  paura,  e  nella  canz.:  Io  son  ve- 
nuto al  punto  della  ruota.  Se  non  che  mi  permetto  di  osser' 
vare  che  nella  ballata  :  Io  mi  son  pargoletta,  pel  contenuto 
specialmente  dei  versi  :  Io  son  del  cielo  e  tornerovvi  ancóra  Per 
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sitamente  vaporosa  e  aarea  come  una  madonna  del  beato 
Angelico;  e  il  sonetto:  Da  gli  occhi  della  mia  donna 
si  muove,  elegantissimo  e  terso,  che  per  diversi  atteggiar 
menti  sembra  a  noi  molto  affine  a  l'altro  :  Ne  li  oechi 
porta. 

Quattro  sonetti,  due  soltanto  dei  quali  sono  inseriti 
nella  Vita  Nuova,  sono  certamente  da  attribuire  ai 
primi   del   1290,  poiché   scritti   pel  padre  di  Beatrice, 


dar  de  la  mia  luce  altrui  diletto,  sembra  piuttosto  accennarsi 
alla  indiasione  di  Beatrice,  clie  ad  altra  donna  che  non  fosse 
quella  che  teneva  l'alta  rócca  della  mente  del  Poeta  :  che  il 
son.  :  Chi  guarderà  giammai  senza  paura,  non  è  certo  che  sia 
di  Dante,  anche  perché  il  sistema  delle  rime  delle  volte 
(CDD-DCC)  non  è  quello  che  Dante  usava  di  preferenza;  e 
finalmente  che  se  la  chiusa  della  canzone  :  Io  son  venuta,  può 
far  credere  una  sola  persona  la  Pietra  e  la  Pargoletta,  le 
canzoni  dirette  alla  bella  e  bionda  Pietra  non  consentono 
di  farne  una  sola  persona  con  l' ideale  pargoletta  della  bal- 
lata, tanto  è  diverso  il  concepimento  e  la  rappresentazione 
artistica  che  presentano  le  canz.  petrose  e  la  vaporosa  bal- 
lata. La  pargoletta  della  ballata  è,  come  scrive  assai  giusta- 
mente il  D'Ancona,  idealmente  idoleggiata,  non  diversamente 
del  come  fu  Beatrice  e  l'amore  per  essa  ha  natura  contemplativa 
tanto  si  innalza  sui  sensi  ;  (la  Pargoletta  della  canz.  Io  son  ve- 
nuta) è  oggetto  bramato  di  violenta  passione  ...  e  sta  eretta  da- 
vanti a  noi  nella  sua  sensibil  bellezza,  rigida,  inflessibile,  super- 
ba. V.  Alessandro  D'Ancona,  Della  Pargoletta  e  di  altre  donne 
nel  poema  e  nelle  rime  di  Dante,  nella  Nuova  Antologia,  aprile 
1912.  Queste  giustissime  parole  del  D'Ancona  ci  confermano 
nell'idea  che  la  ball.:  Io  mi  son  pargoletta  sia  stata  scritta  in 
lode  di  Beatrice  e  non  per  quella  pargoletta  che  Bice  rim- 
provera al  Poeta  nel  XXX  del  Purgatorio  :  forse  questa  è  da 
identificare  colla  Pietra  delle  canzoni  scritte  da  Dante  quando 
egli  si  trovava  nel  caldo  borro  delle  violenti  passioni.  E  in 
questo  caso  il  rimprovero  di  Beatrice  sarebbe  maggiormente 
giustificato.  Sulla  struttura  delle  terzine  del  son.  :  Chi  guar- 
derà giammai  senza  paura,  vedi  Biadene,  Morfologia  del  sonetto, 
Boma,  Loescher  1888,  p.  37  e  502,  non  che  le  mie  Questioni 
dantesche  citate. 
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anzi  per  ^olui  ohe  èra  stato  genitore  di  tanta  mara' 
viglia ^  Veramente,  e  non  so  se  ciò  sia  stato  osser- 
vato da  altri,  il  capitolo  XXII  delia  Vita  N'uova.  a  me 
pare  cronologicamente  a  posto,  in  quanto  si  riferisca 
al  fatti  che  sono  l'oggetto  del  racconto,  ma  non  cosi 
per  la  rappresentazione  della  lode  spirituale  di  Beatrice, 
la  quale  in  questo  capitolo  è  donna  reale  ed  umana  nel 
più  alto  senso  della  parola,  e  piange  si  che  quale  la  mi- 
rasse dovrebbe  morir  di  pietate,  e  le  donne  le  quali  an- 
davano ragionando  tra  loro^  dopo  essersi  dipartite  da 
lei,  che  avevano  confortata  nella  sua  angoscia,  dicevano: 
Chi  deve  mai  essere  lieta  di  noi,  che  avemo  udita  par- 
lare questa  donna  eosi  pietosamente  f  Altri  veda  se  la 
mia  osservazione  è  degna  di  esame.  —  Adunque  i  so- 
netti dettati  in  occasione  della  morte  del  padre  di 
Beatrice  sono  :  Voi  che  portate  la  sembianza  umile  ; 
Voif  donne,  ehe  pietoso  atto  mostrate,  e  :  Onde  venite  voi, 
cosi  pensose,  diretto  alle  donne  che  il  Poeta  vede  ri- 
tornare dalla  casa  dove  questa  gentilissima  Beatrice 
piangea  pietosamente  ;  e  :  Se'  tu  colui  ch'hai  trattato 
sovente^  nel  quale  il  Poeta  riproduce  la  risposta  che  a 
lui  avrebbero  data  le  donne,  se  le  avesse  interrogate. 
Certo  se  altri  componimenti  danteschi  eccellono  per 
bontà  d'arte,  questi  sono  importantissimi  non  solo  per 
la  cronologia  di  questo  luogo  della  Vita  Nuova^  ma  per 
gli  altri  due  che  seguono,  e  cioè  la  IV  visione  e  la 
morte  di   Beatrice. 

Il  capitolo  XXIII  della  Vita  Nuova,  e  la  seguente 
canzone:  Donna  pietosa  e  di  novella  etate^  sono  senza 
dubbio  da  annoverare  tra  le  più  splendide  pagine  che 
siano  state  scritte  sotto  V  impulso  d*una  passione  forte 
e  violenta.  Nel  parossismo  della  dolorosa  infermitade 


1  Mori  il  31  dicembre  1289.  Vedi  L.  Passerini,  Storia  degli 
atabUimerdi  di  beneficenza,  Firenze,  Le  Monnier,  1883,  p.  284. 
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QHd6  Dante  iolTerM  pei'  novi  di  amarissima  pena,  nel 
vaneggiamento  della  febbre  che  picchia  al  cervello 
e  desta  nella  mente  immagini  spaventose  e  sussulti  al 
cuore,  si  disegna  nel  fantasticare  del  Poeta  una  scena 
di  dolore.  Di  necessitate  conviene,  che  la  gentilissima 
Beatrice  aUuna  volta  si  moia!  Poche  volte,  credo,  do- 
lore, spavento,  maraviglia,  angoscia,  furono  sentiti  e 
rappresentati  da  un  artista  con  maggiore  efficacia,  evi- 
denza e  terribilità  di  concepimento  e  di  forma  :  e  se  fu 
giustamente  notato  che  questo  concepire  e  rappresentare 
della  donna  morta  fu  pili  tardi,  nei  suoi  atteggiamenti 
principali,  imitato  dal  Petrarca  ^  {Trionfo  della  Morte, 
I,  165),^  e  dal  Tasso  {Gerusalemme  liberata,  XII,  69), 
non  è  mai  abbastanza  notato  che  questo  capitolo  della 
Vita  nuova  non  sentirono  coloro  che  negarono  la  realtà 
di  Beatrice  e  degli  amori  di  Dante.  Ma  lo  studio  estetico 
su  le  rime  di  Dante  altri  già  fece  e  in  modo  insupera- 
bile; a  noi,  che  procuriamo  dare  al  suo  canzoniere  un  or- 
dinamento giusta  il  contenuto  e  i  pochi  dati  cronolo- 
gici su  cui  possiamo  esser  certi,  basta  ascrivere  que- 
sta canzone   ai   primi   mesi  del  1290. 

Ne  la:  Donna  pietosa  e  di  novella  etade  è  la  sola 
canzone  che  Dante  scrisse  prima  della  morte  di  Beatrice. 
Anche  l'altra:  Morte, poi  elisio  non  trovo  a  cui  mi  do- 
glia, fu  scritta  per  la  medesima  occasione.  Ha  ragione 
il  Carducci  quando  solleva  qualche  dubbio  sull'autenti- 
cità di  essa,  non  senza  appoggio  dei  codici  ;  ma  io  os- 


*  Vedi  anche  il  geniale  scritto  del   prof.  A.  Cesari,   La 
morte  nella  poesia  italiana,  Bologna,  Zanichelli,  1888. 

*  Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca, 

che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 

parea  posar  come  persona  stanca. 
Qnasi  un  dolce  dormir  nei  suoi  begli  occhi, 

sendo  '1  spirito  già  da  lei  diviso  .  . . 
Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso. 
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servo  che  essi  uon  ci  danno  alcuna  prova  che  apparten- 
ga invece,  come  altri  sostenne,  a  Iacopo  Cecchi;^  e  se  la 
attribuzione  potesse  parere  ad  alcuno  alquanto  incerta» 
ripeterò  col  Casini  che  i  codici  che  l'attribuiscono  al 
Cecchi  non  sono  affatto  più  autorevoli  di  quelli  che 
Tattribuiscono  a  Dante.  Certo  è  che  le  due  canzoni  non 
mancano  di  affinità,  quantunque  dobbiamo  notare  che 
diversi  sono  i  momenti  che  le  hanno  ispirate,  giacché 
nella  prima  è  rappresentata,  con  molti  particolari,  una 
scena  molto  complessa,  nell'altra  è  un'invocazione  alla 
morte,  molto  comune  nel  Due  e  nel  Trecento,  perché  trat- 
tenga la  scure,  e  non  esca  Pinta  per  corda  la  saetta 
fore.  Ma  le  somiglianze  tra  le  due  canzoni,  specie  pel 
concepimento  generale,  stanno  in  questi  versi: 

Morte,  deh  !  non  tardar  mercé,  se  l'hai  ; 
che  mi  par  già  veder  lo  cielo  aprire, 
e  gli  angeli  di  Dio  quaggiù  venire, 
per  volerne  portar  l'anima  santa 
di  questa  in  cui  onor  lassù  si  canta. 

(Canz.:  Morte,  poi  ch'io  non  trovo). 

Levava  gli  occhi  miei  bagnati  in  pianto, 
e  vedea,  che  parca  pioggia  di.  manna, 
gli  angeli  che  tornavan  suso  in  cielo, 
ed  una  nuvoletta  avean  davanti, 
dietro  la  qual  gridavan  tutti  :  Osanna. 
(Canz.  :  Donna  pietosa). 

Non  siamo  persuasi  che  le  rime  contenute  nei  capi- 
toli XXlV-XXVll  della  Vita  Nuova  appartengano  agli 
anni  1287-1290,  e,  buona  o  cattiva,  ne  diamo  sùbito  la 
ragione.  Dopo  la  IV  visione,  in  cui  si  presentano  al 
Poeta  eose   dubitose  moltey  dopo  aver   vista   in   sogno 


i  E,.  E.ENIER,  Liriche  di  Fazio  degli  liberti,  Firenze,  San- 
soni, p.  cccxxivcccxxv. 
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morta  la  donna  sua  ch'era  si  bella,  il  rigoroso  e  logico 
procedere  della  narrazione  vorrebbe  si  passasse  al: 
Quomodo  sedei  sola  civitas  piena  populo!  del  capitolo 
XXVIII.  Invece  no  :  in  una  visione,  appariscono  a  Dante 
Beatrice  e  Giovanna,  (e  ciò  si  può  spiegare  per  la  ne- 
cessità che  il  Poeta  aveva  di  congiungere  idealmente 
la  sua  con  quella  che  fu  molto  donna  del  suo  primo 
amico)  ;  ma  se  ciò  era  richiesto  dall'organismo  del  libro, 
nessun  argomento  ci  può  indurre  ad  assegnarle  la  data 
del  1290,  come  cronologicamente  richiederebbe  il  luogo 
ove  essa  è  collocata.  Per  questo,  il  sonetto  :  Io  mi  sentii 
svegliar  dentro  lo  eore,  reputo  appartenga  a  quella  se- 
rie propria  dei  rimatori  dello  stil  nuovo  che  si  com- 
piacquero di  queste  artistiche  rappresentazioni  delle 
loro  donne  in  compagnia  dì  altri  :  così  in  altra  occasione 
Dante  voleva  in  un  vascello  con  Guido  e  con  Lapo, 
monna  Bice,  monna  Vanna  e  monna  Lagia;  così  nel 
sonetto:  Di  donne  vidi  una  gentile  schiera,  che  deside- 
rerei di  Dante,  tanto  è  bello,  quantunque  vi  sovrabbondi 
Telemento  ideale,  un  ignoto  poeta  che  sentì  tuttavia 
l'arte  dello  stil  nuovo  cantava  :  i 


1  Non  ho  bisogno  di  ripetere  le  ragioni  perché  io  respingo 
questo  sonetto  dal  Canzoniere  dantesco  :  rimando  a  quanto  ho 
detto  a  pagg.  78-75  dei  miei  Studi  sul  «  Canzoniere  »  di  Dante 
(estratto)  e  nei  parag.  I-II  del  mio  scritto  :  Dante  Alighieri 
e  Griovanni  Quirini  in  Questioni  dantesche.  L'Ambr.  O.  63  sup.,  è 
tale  codice  che,  per  la  sezione  di  rime  dantesche,  non  me- 
rita molta  fede  ;  nessuna,  poi,  se  si  considera  che  è  l'unico 
testo  che  attribuisca  all'Alighieri  il  sonetto  :  Di  donne  io 
vidi.  Anche  il  prof.  S.  Debenedetti,  che  ha  studiato  il  cod. 
Amb.  O.  sup.  63  è  dovuto  venire  nella  conclusione  che  quel 
mss.  è  assai  generoso  nel  regalare  poesie  a  Dante,  che  certo  non 
gliene  sarà  molto  grato.  Cfr.  Nuovi  studi  svila  Giuntina,  ecc. 
p.  76. 
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A  cM  era  dagno  poi  dava  galutu^ 
cogli  occhi  suoi  quella  benigna  e  piana, 
empiendo  il  core  a  ciascun  di  virtute. 

Credo  che  in  ciel  nascesse  està  soprana, 
e  venne  in  terra  per  nostra  salute  : 
dunque  beata  chi  l'è  prossimana. 

Ma  è  erroneo  volere,  dal  luogo  che  occupa  il  sonetto: 
Io  mi  sentii  svegliar^  inferire  che  esso  appartenga  al 
1290,  e  parmi  del  mio  avviso  l'illustre  Casini,  quando 
scrive  che  il  Poeta,  «  volendolo  collegare  con  la  canzone 
[Donna  pietosa]  non  seppe  far  di  meglio  che  sottiliz- 
zare sui  nomi  proprii,  com'era  suo  costume  ».  E  per  la 
stessa  ragione  i  sonetti:  Tanto  gentile  e  tanto  onesta 
pare,  e:  Vede  perfettamente  ogni  salute^  non  crede- 
remo scritti  dopo  la  IV  visione,  ma  bensì  nel  medesimo 
stato  d'animo  e  nelle  stesse  condizioni  commotive  onde 
scrisse  l'altro  :  Ne  li  oechi  porta  la  mia  donna  Amore. 
sonetti  tra  i  più  belli  dell'Alighieri,  nei  quali  è  perfetta 
la  fusione  del  reale  e  dell'ideale,  e  la  bellezza  corporea 
di  Beatrice  appare  tutt'  involuta  da  un  raggio  di  cele- 
ste e  di  divino.  Ancora  :  la  stanza  :  Si  iungiamente 
m'ha  tenuto  Amore,  con  la  quale  si  chiude  la  seconda 
serie  della  Vita  Nuova,  quella,  cioè,  -che  ha  per  mate- 
ria e  fine  la  lode  di  Beatrice,  è  a  considerarsi  un  com- 
ponimento a  sé  :  può  accettarsi  quanto  altri  notò  «  che 
l'idea  di  presentarla  come  un  frammento  di  canzone 
venisse  al  poeta  solo  quando  volle  farla  servire  come 
espressione  del  passaggio  suo  dallo  stato  di  contempla- 
zione a  quello  del  dolore   per  la  morte  di  Beatrice»,^ 


1  Casini,  op.  ciL,  p.  151.  Per  esplicare  un  po'  meglio  la 
mia  idea,  prego  il  lettore  di  voler  considerare  il  contenuto 
dei  capitoli  XVIII-XXVII  della  Vita  Nuova,  che  costitui- 
scono la  seconda  parte  di  essa  e  contengono,  come  di- 
cono i  migliori  critici  di  quel  libro,  la  Lode  della  bellezza  spi- 
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ma  è  certo  che  questi  componimenti,  collocati  in  que- 
sti capitoli  della  Vita  Nuova  da  Dante  per  ragioni 
sue  speciali,  nella  distribuzione  delle  rime  dantesche  e 


ritttcUe  di  Beatrice.  Essi  contengono  la  lode  della  bellezza 
spirituale  nei  capitoli  XVIII-XXI  ;  XXIII  e  XXVI-XXVII, 
ma  il  capitolo  XXII  contiene  un  breve  episodio  (la  morte 
del  padre  di  Beatrice^,  che  sta  a  sé  ;  e  i  capitoli  XXIV-XXV 
contengono  la  rappresentazione  del  connubio  artistico  del 
Poeta  col  Cavalcanti,  al  quale  era  unito,  oltre  che  da 
amicizia  anche  dalla  identità  dei  pensieri  sull'arte,  perfetta- 
mente contrari  a  quelli  dei  poeti  che  rimano  stoltamente,  e  non 
saprebbero  denudare  le  loro  parole  rimate  sotto  veste  di  figura 
o  di  colore  retorico.  Pur  troppo,  non  abbiamo,  o  almeno  io  non 
lo  conosco,  alcuno  studio  sulla  composizione  della  «  Vita  Nuo- 
va; »  ma,  se  è  lecito  all'ultimo  studioso  delle  cose  dantesche 
esprimere  una  sua  modesta  opinione,  io  credo  che  i  capitoli 
XXII  e  XXIV-XXV  siano  posteriori  alla  compilazione  delle 
rime  che  si  leggono  nei  capitoli  XVIII-XXI  ;  XXIII  e  XXVI- 
XXVII  e  siano  stati  aggiunti  quando  il  Poeta  scriveva  la 
prosa  della  Vita  Nuova,  e  aveva  divisato  di  indirizzarla  al 
Cavalcanti.  Se  poi  teniamo  a  mente  che  il  Magi.  VII,  10,  1060, 
già  descritto  dal  Casini,  Sopra  alcuni  manoscritti  di  rime  del  se- 
colo XIII,  dà  al  sonetto  :  Io  mi  sentii  svegliar  dentro  lo  core, 
al  verso  nono,  la  variante  :  i'  vidi  monna  Lagia  e  monna  Bice, 
sarebbe  proprio  strano  supporre  che  questo  sonetto  sia  stato 
accomodato  per  la  circostanza  della  composizione  della  Vita 
Nuova?  1  capitoli  XXVI-XXVII  della  Vita  Nuova  sarebbero, 
per  avventura,  spostati?  Il  loro  luogo  non  sembrerebbe  fosse 
tra  i  capitoli  XXI-XXII?  Non  si  debbono  riferire  a  un  tempo 
anteriore  alla  visione  IV,  cosi  stupendamente  descritta  nel 
capitolo  XXIII  ?  Sono  interrogativi  lanciati  nella  speranza 
che  i  dotti  dantisti  li  raccolgano  e  li  onorino  d'una  risposta. 
Non  conosco  codici  che  mi  diano  ragione  per  giustificare 
questo  spostamento,  ma  poi  che  il  cav.  F.  Ronchetti  in  un 
suo  articolo  :  Di  un  possibile  spostamento  nella  tessitura  della 
«  Vita  Nuova  » ,  lettera  aperta  al  dott.  Michele  Babbi,  in  Gior- 
nale dantesco,  II,  221,  ha  buttato  l' idea  che  la  Vita  Nuova 
non  ci  sia  pervenuta  cosi  come  Dante  la  scrisse,  veda- 
no gli  studiosi  di  Dante  se  male  mi  apponga,  o  se  il  mio 
dubbio  sia  un  po'  ragionevole.  Naturalmente  esprimo  que- 
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QdUa  assegnazione  cronologica,  debbono  essere  ascritti 
agli  anni  1287-1290,  ma  non  attribuiti  rigorosamente 
a  quel  lasso  di  tempo  che  va  dalla  morte  di  Folco 
de*  Porti  nari,  31  decembre  1289,  alla  morte  di  Beatrice, 
9  giugno  1290. 


IV. 


La  terza  parte  della  —  Vita  Nuova  non  ho  bisogno 
di  ripetere  che  io  accetto  la  partizione  data  ad  essa 
dal  D'Ancona  e  dal  Casini,  —  accoglie  le  rime  dolorose 
scritte  per  la  morte  di  Beatrice;  vanno  non  oltre  al 
1291  e  sono  la  illustrazione  dei  capìtoli  XXVIII-XXXIV. 
Le  rime  contenute  in  questa  sezione  non  sono  molte  : 
la  canzone  :  Li  occhi  dolenti  pei'  pietà  del  cuore,  scritta 
subito  dopo  la  morte  di  Beatrice  (9  giugno  1290),  o 
sotto  la  impressione  della  sventura;  il  sonetto  ;  Venite 
a  intender  li  sospiri  miei,  scritto  per  uno,  lo  quale, 
secondo  li  gradi  de  l'amistade,  fu  arrìtieo  al  Poeta  im- 
mediatamente dopo  lo  primo,  e  fu  tanto  distretto  di 
sanguinitade  con  questa  gloriosa  che  nullo  più  presso 
Vera  ;  la  canzone  ;  Quantunque  volte,  lasso,  mi  rimem- 
bra, nella  prima  stanza  della  quale  si  lamenta  questo 
mio  caro  amico  e  distretto  a  lei,  nell'altra  si  lamenta 
il  Poeta  come  servitore;  e  finalmente  il  sonetto:  Era 
venuta  nella  mente  m,ia,  scritto  nell'anniversario  di 
quel  giorno  in  cui  Beatrice  era  fatta  de  li  cittadini  di 
vita  eterna  (  Vita  Nuova,  XXXIV).  Poche  sono  le  rime 
dettate  dal  Poeta  sotto  l'impressione  forte  della  sua 


sfci  dubbi  ben  sapendo  che  essi  non  hanno  sostegno  alcuno  dai 
codici  che  ci  hanno  tramandata  la  Vita  Nuova,  ma  poi  che 
essi  mi  sembrano  logici,  anche  dopo  la  magistrale  edizione  del 
giovanile  libello  procurata  dal  Barbi,  cosi  mi  permetto  di  in- 
sistere su  di  essi,  per  sentire  l'opinione  dei  dantisti. 


31 

sventura;  ma  le  grandi  passioni,  quelle  che  più  colpi- 
scono ìntimamente  l'animo  nostro,  non  sempre  lasciano 
il  tempo  e  la  forza  di  poterle  esprimere;  felice  chi, 
come  il  Poeta,  seppe  scolpirle  colla  maestrìa  dell'arte, 
facendo  sentire  anche  a  noi  tutta  la  potenza  della  sua 
passione,  ridestando  in  noi  una  forte  commozione  per 
la  sua  sventura. 

A  toglierlo  dai  cupi  pensamenti  della  donna  sua,  non 
a  distoglierne  dal  cuore  la  memoria  vivissima,  e  quando 
la  stella  di  Venere  due  fiate  era  rivolta  in  quello  suo 
eerchiOy  che  la  fa  parere  serotina  e  mattutina  (Con- 
vivio j  II-2),  ecco  la  gentile  donna  giovane  e  bella  molto, 
la  quale  da  una  finestra  lo  riguardava  si  pietosamente 
quanto  a  la  vista,  che  tutta  la  pietà  parea  in  lei  ac- 
colta {Vita  Nuovaj  XXXV).  Erano  corsi  due  anni  dalla 
morte  di  Beatrice,  giacché,  come  pare  certo,  dopo  le 
congetture  del  Lubin,^  i  due  rivolgimenti  di  Venere 
si  compiono  in  due  anni  di  365  giorni  ;  posteriormente 
al  giugno  del  1292,  adunque  è  da  riferirsi  l'episodio 
della  donna  gentile,  che  forma  la  quarta  parte  della 
Vita  Nuova. 

L'episodio  della  donna  gentile  ha  dato  luogo  alle 
ipotesi  pili  disparate  sulla  realtà  e  sulla  identità  di 
essa.^  Sono   tutte  ipotesi   ingegnose,  ma,   conclude,   a 


1  Op.  cU.,  p.  22. 

2  Riassumo,  per  comodo  dei  lettori,  le  principali  opinioni 
espresse  sulla  donna  gentile  dai  principali  critici  danteschi. 
Lo  ScARTAzziNi,  considerendola  come  allegoria  e  come  realtà, 
conclude  che  essa  rappresenta  una  pluralità  di  donne  amate 
in  diversi  tempi  dal  Poeta;  ciò  che  non  mi  sembra  sostenibile, 
perché  allora  essa  sarebbe  un  quid  simile  delle  donne  della 
difesa;  il  Goeschel,  citato  dal  Casini,  e  il  Foenaciari,  la  iden- 
tificano con  la  Matelda  del  Purgatorio^  ciò  che  non  crederei, 
perché  sarebbe  strano  che  la  donna  gentile^  la  quale  dovrebbe 
rappresentare  uno  di  quei  traviamenti  del  Poeta,   quando 
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ragione,  il  Casini,  €  alla  determinazione  della  personalità 
storica  di  questa  donna  non  si  potrà  forse  arrivar  mai, 
mancando  nella  Vita  Nuova  e  nelle  altre  opere  di  Dante 
gli  elementi  bastevoli  a  ciò  ».  È  giusto.  Ma  se  si  ammette 
che  il  Poeta  alluda  a  donna  reale  od  allegorica,  è  certo 
che  poche  volte  l'arte  espresse  intimi  affetti  con  tanta 
verità  di  sentimento  come  nei  versi  che  sono  in  questa 
sezione  del  giovanile  libello.  Né  sono   molti:  i  sonetti 

Videro  gli  occhi  miei  quanta  pietate; 
Color  d' amore  e  di  pietà  sembianti; 
L'amaro  lagrimar  che  voi  faceste; 
Gentil  penserò,  che  parla  di  vui; 


si  tolse  da  Beatrice  e  diessi  altrui,  fosse  poscia  convertita 
nella  presentatrice  del  Poeta  a  Beatrice.  Il  Bartoli,  per  ciò 
che  dice  Dante  stesso  nel  Convito,  II,  cap.  2,  sostenne  essere 
la  Filosofìa  ;  ma,  a  mio  debole  avviso,  credo  abbiano  mag- 
giore probabilità  di  cogliere  nel  vero  le  opinioni  del  Balbo 
e  del  Fraticelli,  che  in  questo  episodio  dantesco  vedevano 
un  accenno  alla  Gremma  Donati,  che  fu  poi  moglie  del  Poeta. 
Agli  argomenti  addotti  da  questi  due  scrittori,  un  altro,  e  non 
mi  pare  disprezzabile,  aggiungerò.  Il  matrimonio  di  Dante 
avvenne,  con  molta  probabilità,  nel  1292,  e  proprio  in  quel- 
l'anno si  compivano  i  due  rivolgimenti  della  stella  di  Venere. 
Che  Gremma  fosse  buona  moglie,  non  pare  ;  per  la  qual  cosa, 
il  racconto  della  donna  gentile  e  il  successivo  ritomo  del 
Poeta  al  culto  di  Beatrice,  si  potrebbe  spiegare  cosi  :  Due 
anni  dopo  la  morte  della  sua  donna,  Dante  si  diede  ad  altra 
donna,  che  divenne  poi  sua  moglie  :  il  matrimonio  non  fu 
felice,  e  il  Poeta  cercò  nello  studio  la  forza  per  rinfrancar 
l'animo,  e  nel  culto  del  suo  primo  amore  pose  ogni  sua  idea- 
lità. Ma  il  lettore  vede  che  siamo  sempre  nel  campo  delle 
ipotesi  più  o  meno  sostenibili,  giacché  non  abbiamo  nelle 
opere  di  Dante  elementi  bastevoli  per  determinare  la  perso- 
nalità storica  della  donna  gentile.  Intorno  alla  possibilità  che 
la  Donna  gentile  sia  da  identificare  con  quella  Lisetta  di  cui  è 
menzione  nel  son.  :  Per  quella  via  che  la  bellezza  corre,  vedi 
più  oltre. 
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tatti  bellissimi  ed  informati  ad  un  sentimento  così  sin- 
cero che  ci  forzerebbe  a  credere,  qualora  fossero  di- 
retti ad  un  essere  allegorico,  che  sia  possibile  esprimere, 
con  splendore  di  forma,  un  affetto  non  immediatamente 
sentito,  ma  creato  con  uno  sforzo  lungo  e  tenace  d' im- 
maginazione; bisognerebbe  negare  fede  all'/o  mi  son 
un  che  quando  Amore  spira  noto  ed  a  quel  modo  Ch'^ei 
detta  dentro  vo  significando. >\5ndi>  compiuta  discussione 
sulle  opinioni  disparate  espresse  sulla  donna  gentile 
condurrebbe,  noi  non  solo  fuori  dal  tèma  che  ci  siamo 
proposto,  ma  altresì  in  un  ginepraio  di  diflacoltà  che 
spaventerebbero  ben  altro  ingegno  che  il  nostro;  ma 
noi  che  esaminiamo  il  Canzoniere  dantesco  solo  per 
studiare  l'ordinamento  delle  rime  di  esso,  sorvoliamo 
volentieri  ad  una  discussione,  alla  quale  non  sapremmo 
né  potremmo  portar  qualche  utile  contribuzione. 

Nota,  e  molto  oppurtunatamente,  il  Casini  che  «  in- 
fruttuosa sarebbe  la  ricerca  delle  poesie  di  Dante  che 
possono  riferirsi  alle  ultime  due  parti  della  Vita  Nuova, 
poiché  mancano  nel  Canzoniere  elementi  bastevoli  a 
una  determinazione  positiva  :  e  soltanto  si  può  dire  che 
al  chiudersi  del  libro  si  apre  la  serie  delle  canzoni  fi- 
losofiche ».  Ciò  è  giustissimo  :  ma  mi  sembra  non  si 
possa  porre  in  dubbio  che  a  questo  tempo  è  da  attri- 
buire la  canzone:  Amor  ehe  nella  mente  mi  ragiona; 
giacché  ciò  é  affermato  da  Dante  nel  III  trattato  del 
Convito, 

L'ultima  parte  della  Vita  Nuova,  e  cioè  il  Ritorno 
aW amore  e  al  culto  di  Beatrice  estinta,  comprende  i 
capitoli  XXXIX-XLII,  e  comincia  con  una  forte  imagi- 
nazione del  Poeta,  che  gli  parve  vedere  questa  gloriosa 
Beatrice  con  quelle  vestim,enta  sanguigne  co  le  quali 
apparve  prima  a  li  occhi  suoi,  e  parvegli  in  simile  etade 
ne  la  quale  primieramente  la  vide.  La  visione  ha   un 

Collezione  di  optueoli  dwUeKki  (S.  129).  3 
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riscontro,  come  ognuno  sa,  in  quei  versi  del  XXX  del 
Purgatorio^  nei  quali  Dante  è  rimproverato  da  Beatrice 
per  la  sua  vita  trascorsa  dopo  il  giorno  cbe  ella  in  del 
salto;  è  il  ritorno  al  culto  di  quella  Beatrice  divina 
dopo  il  suo  errare  in  altri  amori,  che,  se  fossero  sol- 
tanto allegorici,  la  gentilissima  non  avrebbe  avuto  ra- 
gione di  rimproverargli  di  sulle  alte  vette  del  Paradiso 
terrestre. 

A  quale  tempo  si  deve  riferire  questa  visione  dan- 
tesca, e  la  ultima  parte  della  Vita  Nuovaì  Ormai  la 
interpretrazione  della  lezione  và-andava  nell'episodio  dei 
Romei  cbe  vanno  a  visitare  la  Veronica,  ba  decisamente 
trionfato,  e  quel  sonetto  :  0  peregrini  che  pensosi  an- 
date, non  si  vuole  pili  riferire  al  solenne  giubileo  del 
1300,  ma  bensì  a  uno  dei  pellegrinaggi  annuali  che  si 
facevano  a  Roma.  Cosi  è  tolta  di  mezzo,  dopo  gli  studi, 
specialmente  del  Rajna,  la  opinione  che  la  Vita  Nuova 
sia  stata  scritta  dopo  il  1300,*  anzi  la  opinione  messa 
fuori  dal  prof.  Casini  che  sia  stata  compilata,  per  la  parte 
prosastica,  nel  1295,  ha  tante  probabilità  di  sicurezza, 
che  non  dubito  terminerà  col  trionfare  decisamente.^  Di 


1  P.  Rajna,  Per  la  data  della  «  Vita  Nuova  »  e  non  per 
essa  soltanto,  in  Oiorn.  star,  della  Lett.  ital.,  VI,  113  e  segg., 
e  F.  D'Ovidio,  Recensione  alla  Vita  Nuova,  edizione  D'Aj«- 
ooNA,  in  Nuova  Antologia,  1884. 

2  II  prof.  G.  Fedkrzoni,  in  una  sua  nota  dantesca  ;  Quando 
fu  composta  la  «  Vita  Nuova  >,  Rocca  San  Casciano,  Cappelli, 
1899,  ha  tentato  dimostrare  la  contemporaneità  della  can- 
zone :  Donna  pietosa  e  il  concepimento  della  visione  del  viag- 
gio attraverso  i  regni  d'oltretomba,  ma  confessiamo  che  le 
sue  ragioni  non  ci  hanno  convinti  ;  possiamo  ammettere  che 
sia  posteriore  all'altra  :  Gli  occhi  dolenti,  ma  che  in  essa  Bea- 
trice sia  rappresentata  come  «  qualche  cosa  che  non  ha  più 
niente  del  terreno, . .  una  potenza  del  cielo.  .  .  l'opera  divina 
che  per  la  sua  stessa  perfezione  è  diventata  qualche  cosa 
di  Dio  stesso,  un  attributo,  una  virtù  la  sapienza,  divina», 
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poco  anteriore  a  questo  anno,  adunque  debbono  essere  i 
sonetti  :  Lasso,  per  forza  di  molti  sospiri^  scritto  da 
Dante  per  vergognare  di  ciò  che  li  suoi  oc.eki  aveano  eost 
vaneggiato  (Vita  Nuova,  XXXIX)  e  :  Deh  peregrini,  ehe 
pensosi  andate,  scritto  in  quel  tempo  che  molta  gente 
va  per  vedere  quella  imagine  benedetta  la  quale  Gesé 
Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio  de  la  sua  bellissima, 
figura  (  Vita  Nuova,  XL)  ;  e  tìnalmente  Taltro  :  Oltre  la 
spera  che  piij,  larga  gira,^  colla  quale  Dante  accom- 
pagnò le  parole  rimate  che  diede  alle  due  donne  gen- 
tili che  ne  lo  ayevano  richiesto  {Vita  Nuova,  XLI). 
In  esso  è  già  qualche  accenno  a  quella  materia  che 
poscia  svolgerà  nel  Paradiso  :  la  donna  sua  è  già  oltre 
la  spera  che  piti  larga  gira  ; 


non  diremmo.  A  distruggere  tutto  l'elegante  ragionamento 
del  Fedekzoni  basta  pensare  che  le  visioni  della  Vita  Nuova, 
oome  notava  pure  e  molto  opportunatamente  il  Bartoli,  sono 
mezzi  poetici,  e  la  canzone  :  Donna  pietosa  dovette  essere  scritta 
dopo  la  morte  di  Beatrice,  quando,  cioè,  nell'affetto  e  nella 
immaginazione  del  Poeta  essa  era  già  stata  assunta  nell'alto 
cielo,  Nel  reame  ove  gli  angeli  hanno  pace.  V.  le  nostre  Questioni 
critiche  citate,  pagg.  139-165:  Intorno  alla  «  Vita  Nuova*. 

1  Nel  cap.  XLI  della  Vita  Nuova,  Dante  narra  che  alle 
due  donne  gentili  chiedenti  sue  parole  rimate,  diede  il  sonetto  : 
Oltre  la  spera  che  più  larga  gira,  insieme  al  precedente  sonetto 
[Deh,  peregrini]  e  con  un  altro  che  comincia:  Venite  a'  ntender, 
già  inserito  nella  Vita  Nuova  al  cap.  XXXII.  Per  questo  fatto 
crede  il  Ronchetti,  art.  cit.,  possibile  uno  spostamento.  La 
supposizione  mi  pare  alquanto  ingegnosa,  ma  non,  foise,  so- 
stenibile. Però  non  mi  sembra  corretta  la  lezione  un  altro, 
parendomi  ingiustificato  l'uso  di  quell'indeterminativo  un, 
mentre  avrebbe  dovuto  usare  il  determinativo  lo,  essendo  il 
sonetto  :  Venite  a'  ntender  già  noto  a  chi,  leggendo  la  Vita 
Nuova,  era  giunto  al  cap.  XLI.  —  Per  la  contraddizione  che 
Cecco  Angiolieri  trovava  nel  sonetto  :  Oltre  la  spera,  (vedi 
il  sonetto  del  brioso  senese  :  Dante  Allaghier,  Cecco,  'l  tu'  servo 
amico),  efr.  la  nota  del  D'Ancona  al  cap.  XLI  della  sua  Vita 
Nuova. 
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e  luce  ai  clie  per  lo  suo  splendore 
lo  peregrino  spirito  la  mira  ; 


la  donna  è  già  rappresentata   quasi  come  negli  ultimi 
Canti  del  Paradiso  ; 

Luce  intellettual  piena  d'amore, 
amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
letizia  che  trascende  ogni  dolzore  ; 


si  facea  corona 
riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

(.Farad.,  XXX,  40  e  XXXI,  71). 

Qui  r  indiazione  della  donna  è  compiuta  :  anche  un 
passo,  e  una  mirabile  visione  farà  proporre  al  giovane 
poeta  di  non  dir  pili  di  questa  benedetta  finché  egli  non 
potesse  pie  degnamente  trattare  di  lei.  Non  è  sosta^ 
non  è  riposo  ozioso  :  è  preparazione  laboriosa  e  sapiente, 
che  darà  all'arte  nostra  il  Convito  e  la  Commedia. 


È  grave  danno  per  lo  studio  del  Poeta  e  pei  suoi 
tempi,  che  non  poche  rime  missive  di  Dante  siano  andate 
perdute,  giacché  avrebbero  potuto  servire  per  un'ampia 
illustrazione  della  sua  vita,  considerata  nelle  attinenze 
che  egli  ebbe  coi  suoi  contemporanei.  Messe  in  quaran- 
tena le  rime  che  la  Giuntina  del  '27  attribuisce  a 
Dante  come   indirizzate  al   Maianese,i  riescirà  sempre 


1  Cfr.  Gr.  Bertacchi,  Le  rime  di  Dante  da  Maiano,  Bergamo, 
1896.  Sulla  corrispondenza  tra  Dante  e  il  Maianese,  e  su  tutte 
le  poesie  edite  dalla  Giuntina  col  nome  di  quest'ultimo,  pub- 
blicheremo tra  poco  uno  studio  compiuto,  concludendo  per 
la  falsità  di  tutto  il  canzoniere  del  Maianese.  Le  sorti  del 
quale  debbono  essere  poco  liete,  se  per  sostenere  l'autenti- 
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rincrescevole  la  perdita  delle  rime  che  egli  dove  indi- 
rizzare a  Cecco  Angiolieri,i  col  quale  la  corrispondenza 
fu  tutt'altro  che  cordiale,  anzi  oltrepassò  i  limiti  di 
quella  (convenienza  che  il  fren  dell'arte  richiede.  Ri- 
spose Dante  in  versi  al  celebre  sonetto  del  Cavalcanti  : 
Io  vegno  il  giorno  a  te  infinite  volte,  o  si  contentò  di 
rispondere  all'amico  in  prosa  e  a  voce,  forse  nei  lieti 
conversari,  quando  ebbe  lasciata  in  disparte  la  noiosa 
gente  ?  Non  so  :  certo,  se  rispose  in  versi,  costituisce 
un  gran  danno  la  perdita  di  essi,  giacché  soltanto  con 
questi  avrebbe  potuto  spiegarci  il  rimprovero  di  Guido, 
che  noi  oggi  dobbiamo  interpetrare  sotto  il  velame  delli 
versi  strani,^  Ma  anche  senza  questi,  rimane  nel  Can- 


cità  delle  sue  rime,  si  giunge  ad  affermare  che  esse  sono 
autentiche,  perché  non  è  possibile  siano  falsificazioni  !  V. 
Gr.  Lega,  Giorn.  stor. 

1  Carducci,  Delle  rime  di  Dante,  p.  36-37  della  cit.  ediz. 
Bartoli,  Storia,  IV,  pp.  306  308. 

*  F.  D'Ovidio:  La  rimenata  di  Guido,  in  Nuova  Antologia; 
I.  Del  Lungo  La  tenzone  di  Dante  con  Forese  Donati,  in  Dante 
nei  tempi  di  Dante,  Bologna  1888,  p.  437  e  segg.  ;  E.  Suchier, 
Uber  die'  «  Tenzone  »  Danfe's  mit  Forese  Donati,  in  Misceli,  di 
filol.  class,  e  ling.  in  memoria  di  N.  Caix  e  U.  A.  Canello, 
Firenze,  1886  ;  e  il  mio  articolo  :  La  rimenata  di  Guido,  inse- 
rito in  Questioni  dantesche  cit.  Che  il  son.  di  Guido  contenga 
un  rimprovero  al  poeta  perché  si  lasciava  troppo  abbattere 
dal  dolore  per  la  morte  di  Beatrice,  fu  opinione  dell'EmLiANi- 
GiUDici,  rimessa  a  nuovo  dal  Perrone-Grandi  (  Un  sonetto  di 
G.  C.  per  la  morte  di  Beatrice,  Messina,  Muglia,  1901),  ma  la 
dimostrazione  mi  par  poco  convincente.  11  prof.  Manacorda 
nella  sua  magna  recensione  {nove  grandi  pagine  per  un  libro 
che  non  ha  nessun  valore),  mi  insegna  che  le  pagine  del 
Del  Lungo  in  cui  è  ritratto  il  carattere  di  Guido  fiero  e 
sdegnoso  filosofo  vengono  in  aiuto  alla  tesi  da  me  sostenuta, 
che  il  rimprovero  di  Guido  fosse  mosso  da  ragioni  politiche. 
Tante  grazie  !  Ma  furono  appunto  quelle  pagine  che  avvalo- 
rarono la  mia  opinione  che  il  D'Ovidio,  il  quale  è  il  D'Ovidio, 


zoniere  di  Dante  una  discreta  sezione  di  rime  che  noi 
classifichiamo  sotto  la  generale  distribuzione  di  Rime 
missive  e  responsive. 

Di  queste,  le  pili  importanti,  e  perché  danno  un'im- 
pronta del  carattere  di  Dante  nel  tempo  dei  suoi  tra- 
scorsi, e  perché  mostrano  il  Poeta  nelle  relazioni  coi  suoi 
contemporanei,  sono  senza  dubbio  quei  sonetti  che  scam- 
biò con  Forese  Donati,  marito  della  inai  fatata  7noglie. 
Grazie  ad  Isidoro  Del  Lungo,  il  solo  che  in  Italia  possa 
compiere  il  miracolo  di  scrivere  la  Vita  di  Dante^  tanto 
ha  ricercati  i  documenti  del  secolo  del  Poeta,  sappiamo 
che  Dicci,  così  risulta  dai  registri  di  santa  Reparata, 
mori  il  18  di  luglio  1296,  quando,  cioè,  TAlighieri  aveva 
trent'un  anno.i  Ma,  senza  alcun  dubbio,  la  invereconda 
tenzone  deve  essere  stata  scritta  prima  di  queiranno: 
quando,  precisamente,  non  sappiamo  :  forse  nel  '92  o 
in  quel  torno  di  tempo  in  cui  il  giovane  poeta  seguiva 
le  false  imagini  di  bene.  Non  vogliamo  indovinare, 
anche  perché  i  dotti  della  critica  storica  non  abbiano 
la  soddisfazione  di  riderci  dietro,  né,  del  resto,  tentiamo 
la  cronologia  ma  la  distribuzione^  Vordinamento,  delle 
rime  del  Canzoniere  dantesco;  d'una  cosa  possiamo  esser 
certi  e,  cioè,  che  i  sonetti  :  Chi  udisse  tossir  la  m,al 
fatata;  e;  Bicci  novel,  figliuol  di  non  so  eui,  sono  an- 
teriori al  '96. 

Posteriore  al  serventese  in  lode  delle  sessanta  pili 
belle  donne  fiorentine,  e  del  medesimo  tempo  del  sonetto 
dei  Cavalcanti  :  Se  vedi  Amore  assai  ti  prego,  o  Dante^ 


confutò  con  una  gentilezza  e  con  una  educazione  molto  di- 
versa da  quella  del   sig.   Manacorda  ! 

1  Citato  dal  prof.  A  Solerti  nel  suo  scritto  :  Per  la  data 
della  visione  dantesca,  in  Giornate  dantesco,  VI,  289,  ma  nel 
citato  studio  su  la  Tenzone  di  Dante,  a  p.  458  il  Del  Lungo  ha 
la  data  28  luglio  1296, 
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è  quello:  Guido,  vorrei  che  tic  e  Lapo  ed  io,  uno  dei 
pili  belli  del  Canzoniere.  Per  dirlo  posteriore  al  ser- 
ventese,  basta  la  considerazione  che  v'è  ricordata  quella 
che  è  sul  numero  del  trenta  ;  ma  per  attribuirlo  alla 
prima  gioventù  del  Poeta,  è  sufficiente  indizio  il  sogno 
splendido,  idealistico,  squisitamente  affettuoso,  che  esso 
riproduce,  al  confronto  del  quale  come  scolorisce  il  de- 
siderio voluttuoso  di  Lapo  Gianni  di  possedere  la  sua 
donna  e  con  lei  VArno,  balsamo  fino  e  le  rughe  di  Fi- 
renze inargentate!  ^  Questa  poesia,  ^  scritta,  supporrei, 
prima  del  sonetto  a  Bieci  novel,  prima,  cioè,  che  il 
Poeta  si  desse  alla  compagnia  dei  traviati,  io  ascriverei 
agli  anni  1285-88,  anche  perché  il  sogno  è  la  ripro- 
duzione non  di  fantasmi  indistintamente  vagheggiati, 
ma  di  affetti  intimamente  e   sensitivamente  provati  :  ^ 


1  In  Rime  di  Lapo  Gianni.  .  .  a  cura  di  E.  Lamma,  Imola, 
1895,  p.  62-63,  sonetto  :  Amore  eo  chero  mia  donna  'n  domino. 
Cfr.  anche  :  S.  Morpdbgo,  Vecchio  ideale,  frottola  e  sonetto  del 
secolo  XI V.  (Pubblicato  per  le  Nozze  Vannini-Tolomei,  Fi- 
renze, 1894). 

*  Su  di  essa  è  utile  consultare  lo  scritto  di  M.  Babbi,  Un 
sonetto  e  una  ballata  d'amore  dal  «  Canzoniere  »  di  Dante,  Fi- 
renze, Laudi,  1897.  L'egi*egio  autore  sostiene  la  variante  :  E 
ìjwnna  Vanna  e  monna  Lagia  poi,  contro  la  volgata  che  legge  : 
E  monna  Bice  e  monna  Vanna,  giungendo  alla  conclusione 
che  la  donna  di  Dante  fosse  quella  che  è  sul  nuraero  del 
trenta  «  quivi  posta  dal  suo  amatore,  dimentico  di  Beatrice, 
al  centro  delle  altre,  forse  perché  esse  le  facciano  corona, 
come  a  loro  regina  »  ;  supponendo  anche  quella  fosse  allusiva 
alla  Donna  gentile.  L'argomentazione  del  Babbi  è  dotta  ed 
ingegnosissima,  pure  confessiamo  che  non  ci  convince  inte- 
ramente. V.  Lamma,  Di  un  frammento  di  codice  del  sec.  X  V,  {CoU. 
del  Passerini,  N.  76). 

3  Ed  anche  perché,  aggiungo  qui  in  nota,  non  può  essere 
molto  posteriore  al  serventese,  che  è  da  iscrivere  tra  le  rime 
composte  dal  Poeta  non  oltre  al  1287.  È  vero  che  il  Renibr, 
nella  recensione  alla  Vita  nuova  del  D'AwfONA,  {Giom.  stor. 
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rispetto  all'arte,  non  saprei  confrontarla  se  non  con 
quella  sestina  del  Petrarca  in  cui  —  ed  è  forse  l'unica 
volta  —  il  poeta  soavissimo  del  Canzoniere  desidera 
ardentemente  la  sua  donna,  da  quando  parte  il  sole  E 
non  lo  vedesse  altri  ehe  le  stelle,  Solo  una  notte  e  mai 
non  fosse  l'alba! 

Importantissimi,  tra  le  rime  missive  e  responsive 
dell'Alighieri,  sono  i  sonetti  che  il  Poeta  indirizzò  a 
messer  Gino  da  Pistoia.  Il  quale  nacque  intorno  al  1270, 
ma  visse  oltre  il  1321,  anno  della  morte  di  Dante;  onde 
a  me  pare,  anche  e  anzi  specialmente  pel  contenuto  di 
essi,  si  debbano  credere  scritti  dopo  il  300.  Dante,  al 
sonetto  col  quale  Gino  gli  chiede  se  l'uomo  può  passare 
d'uno  in  altro  amore,  quando  senta  il  primo  venir  meno, 
dopo  aver  confessato  d'essere  stato  con  Amore  insieme 
Dalla  circulazione  del  sol  sua  nona^  e  che  Libero  ar- 
bitrio giammai  non  fu  franco,  conclude  : 

Ben  può  con  nuovi  spron  punger  lo  fianco: 
e  qua!  che  sia  il  piacer  ch'ora  n'adestra 
seguitar  si  convien  se  l'altro  è  stanco. 

E  questo  sonetto  ci  dimostra  pili  cose  :  1°  che 
Dante  confessa  avere  avuti  altri  amori  dopo  quello  della 
gentilissima,  e  perciò  è  un  errore  credere  veri  questi, 
ma  tutto  ideale  l'altro  amore  cominciato  dalla  eireula- 


della  Lett.  ital.,  11,  866-895),  dubita  che  Dante  non  l'abbia  mai 
scritto,  ma  noi  questa  patente  di  menzogna  non  sapremmo 
darla  ad  un  uomo  come  l'Alighieri  e  in  nome  d'una  critica 
storica.  Perché  Dante  avrebbe  mentito  ?  E  componendo  quel 
serventeae  non  seguiva  un  genere  usatissimo  nel  Due  e  nel 
Trecento?  Saranno  falsificazioni  anche  gli  altri  esempi  di 
poesie  scritte  in  lode  di  belle  donne  che  ci  rimangono,  ri- 
cordati dal  D'Ancona,  nel  commento  del  cap.  VI  della  sua 
Vita  Nuova?  E  se  le  altre  donne  ricordate  in  esso  serventese 
dantesco  erano  reali,  solo  Beatric»  sarà  stata  una  idealità? 
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zion  del  sol  sna  nona  ;  2®  che  questo  sonetto  deve  es- 
sere stato  scritto  quando  l'amore  di  Beatrice  restava 
solo  in  lui  in  istato  di  ricordo,  anzi  il  primo  amore 
era  staneoA 

Ed  è  curioso  notare  come  i  sonetti  scambiati  tra 
Gino  e  TAlighieri  trattino  d'amore,  e  che  il  nostro,  pure 
ammettendo  si  possa  passare  da  uno  ad  un  altro  amore 
se  il  primo  è  stanco,  rimproveri  poi  dolcemente  l'amico 
che  si  lascia  pigliare  ad  ogni  uncino,  e  forse  in  un'età 
nella  quale  si  poteva  supporre  fosse  già  partito  dalle 


1  Se  l'epistola  dantesca  (IV  nella  edizione  del  Fraticelli, 
Extdanti  pistoriensi  fosse  certamente  diretta  a  Gino  da  Pistoia, 
non  dubiteremmo,  di  identificare  questo  sonetto  col  sermo  Ca- 
liopeus  che  v'è  ricordato,  anziché,  come  credeva  il  Witte  colla 
canzone  :  Voi  che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete.  Infatti  Dante 
dice  cosi:  «  Redditur,  ecce,  sermo  Galliopeus  inferius,  quo  sen- 
tentialiter  canitur,  quamquam  transumptim  more  poetico 
signetur,  intentum  amorem  hujus  posse  torpescere  atque  de- 
nique  interire,  nec  non  quod  corruptio  unius  generatio  sit 
alterius  in  anima  reformati  >.  Il  senso  di  questo  periodo,  se 
non  chiarissimo,  mi  pare  a  sufficienza,  chiaro  :  l' intenso  amore 
d'un  oggetto  può  affievolire  e  alla  fine  venir  meno. . .  e  il  venir 
meno  dell'uno  è  fonte  d'un  altro  [affetto]  nascente  nelVanimo.  Ed 
è  proprio  quello  che  dice  Dante  nelle  due  volte  del  sonetto: 
lo  sono  stato  con  Amore  insieme.  Ghe  la  canzone  :  Voi  che,  in- 
f,endendo,  U  terzo  del  movete,  contenga  lo  sviluppo  dell'idea 
espressa  nell'epistola  Exulanti  pistoriensi,  non  mi  pare.  In 
essa  il  Poeta  ricorda,  è  vero,  un  soave  pensier  che  mette  in 
fuga  il  pensiero  d'una  donna  che  gloriar  vedea  a  pie'  del  sire 
del  cielo,  ma  tutto  il  secondo  trattato  del  Convito,  che  serve 
a  dichiarare  questa  canzone,  dimostra  che  il  Poeta  vuole  al- 
ludere ad  un  amore  filosofico,  Conv.,  II,  cap.  VIII-IX.  Sa- 
rebbe, d'altra  parte,  curioso  che  alla  domanda  di  Gino  Dante 
rispondesse  nei  due  modi  diversi,  espressi  nel  sonetto  e  nella 
canzone,  e  del  resto  Gino,  che  si  lasciava  pigliare  ad  ogni 
uncino  d'amore,  chiedeva  al  Poeta  se,  finito  un  amore 
reale,  si  potesse  passare  ad  un  altro  :  le  sentenze  del  so- 
netto e  della  canzone  $ono  troppo  fra  di  loro  contradditorie. 
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solite  rime,  avesse  cioè,  abbandonato  Le  vaghe  rime  e 
7  doUe  dir  d^amore.  Il  rimprovero  di  Dante  è  splen- 
dido : 

Chi  s'innamora,  siccome  voi  fate, 
e  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scioglie 
mostra  che  Amor  leggermente  il  saetti. 

Se  il  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie, 
per  Dio,  vi  prego  che  voi  '1  correggiate, 
si  che  s'accordi  i  fatti  a'  dolci  detti. 

Ma  quando  rispondeva  al  sonetto:  Dante  V  non  odo 
in  quale  albergo  suoni,  il  Poeta  già  batteva  la  via  del- 
l'eslglio: 

Null'altra  cosa  appo  voi  m'accagioni 
dello  lungo  e  noioso  tacer  mio, 
se  non  il  loco,  ov'io  son,  ch'è  si  rio 
che  il  ben  non  trova  chi  albergo  gli  doni. 

E  pure  servendo  airAmore,  come  messer  Gino,  nel  luogo 
dove  egli  era,  Dante  confessava  che:  Donna  non  c'è, 
eh' Amor  le  venga  al  vólto  Né  uomo  ancóra  ehe  per 
lui  sospiri  ;  E  ehi  'l  facesse  sarta  detto  stolto. 

Alle  rime  missive  del  Poeta  aggiungiamo  pure  il 
soneUo:  Degno  vi  fa  trovar  ogni  tesoro,  che  il  Frati- 
celli credeva  non  potesse  esser  di  Dante,  per  una  ra- 
gione un  po'  allegra:  «Siccome  pel  contesto  del  sonetto 
di  Gino,  in  cui  questo  poeta  dice  essersi  invaghito  della 
marchesa  Malaspina,  è  improbabile  che  il  sonetto  po- 
tesse venire  inviato  allo  sposo  della  donna  amata;  e 
siccome  nell'edizione  del  Pilli  apparisce  diretto  a  Lemme 
da  Pistoia,  così  è  da  dirsi  erronea  ed  infondata  la  no- 
tizia contenuta  nel  codice  Redi»,  che  a  Dante  attri- 
buisce il  sonetto  :  Degno  favvi  trovar^  ecc. 

Questi  argomementì  del  buon  Fraticelli  mi  pare 
valgano  pochino.  È  vero  che  nella  rara  edizione  delle 
rime  cinlane  procurata  dal  Pilli,  a  e.  44  r,  il  sonetto: 
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Cercando  di  trovar  lumera  in  oro  è  diretto  a  Lemmo 
da  Pistota  ;  è  vero  che  nel  verso  terzo  legge  :  M'ha 
punto  il  eor  marchesa  Malaspina^  ma  il  cod.  Casanat. 
d.  V.  5,  che  contiene  entrambi  1  sonetti,  legge  marchese^ 
non  marchesa  Malaspina,  ed  in  tutto  il  sonetto  non 
v*è  accenno  che  potesse  far  ingelosire  il  Malaspina, 
anche  se  il  sonetto  fosse  diretto  alla  sua  donna.  Che 
il  sonetto  sia  di  Dante,  par  mi  accertato  dal  fatto  che 
è  contenuto  in  più  codici  di  famiglie  diverse,  quali  sono 
il  Laur.  Red.  184;  il  Rice.  1103;  il  Vat.  4823;  il  Boi. 
Univ.  12^9,  il  Casanat.  citato,  e  un  codice  che  fu  del 
Galvani.  Il  sonetto  non  è  certo  gran  cosa  e  non  è  molto 
chiaro,  ma  si  può  interpretare,  almeno  mi  sembra, 
così:  —  Cino,  che  fu  esule  dalla  patria  dopo  il  1305,^ 
si  trovò  in  Lunigiana  presso  il  Malaspina,  e  dovette 
cercare  l'amicizia  della  nobile  famiglia,  che  Dante  elogiò 
nel  Canto  Vili  del  Purgatorio.  Nessuna  maraviglia  che 
Cino  cercasse  la  protezione  di  questa  Casa,  che  non  si 
spregiò  mai  Del  pregio  della  borsa  e  della  spada  e  che. 
Cercando  di  trovar  lumera  in  oro,  fosse  meravigliato 
del  savere  e  della  gentilezza  del  marchese  Malaspina. 
—  È  chiaro  il  sonetto  di  Cino  ?  Certo  non  troppo  :  ma 
se  lo  consideriamo  come  diretto  non  al  Malaspina,  ma 
a  Dante,  cosi  come  reca  il  Casan.,  d.  v.  5,  il  sonetto 
che  questi  risponde  si  comprende  abbastanza  bene: 

Degno  vi  fa  trovar  ogni  tesoro 
la  vostra  voce  si  dolce  latina, 
ma  '1  svolgibile  cor  ve  ne  svicina, 
dove  stecco  d'amor  non  fé'  mai  fóro. 

Cioè  :  La  vostra  dolce  loquela  vi  fa  rintracciare  ogni 
tesoro,  ma  da  esso  vi  allontana  il  volubile  cuore,  dove 


1  L.  Chiappelli,   Vita  ed  opere  giuridiche  di  Cino  da  Pi- 
stoia, con  molti  documenti  inediti,  Pistoia,  1881,  pagg.  49  e  «egg. 
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nessun  amore  potè  mai  imprimere  un  forte  solco.  — 
È  la  risposta  ai  versi: 

Ma  più  per  quello  eh'  io  non  trovo  ploro 
lasso  !  cotal  pianeta  mi  destina 
elle  là  ove  perdo  volontier  dimoro  ; 

ma  c'è  finche  la  sferzata  a  chi  si  lasciava  pigliare  ad 
ogni  uncino;  c*è  un'allusione  a  un  altro  rimprovero 
mosso  a  Gino  dal  Poeta; 

Chi  s'innamora,  siccome  voi  fate, 
e  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scioglie, 
mostra  ch'Amor  leggermente  il  saetti. 

Ma  nella  seconda  quartina  del  sonetto  c'è  tutto  Dante  : 

Io  ch'ò  trafitto  il  cor  per  ogni  poro 
d'un  pruno  che  'n  sospir  si  medicina, 
pur  trovo  alla  lumera  che  s'affina 
quella  vertù  perché  mi  discoloro. 

La  lumera  è  la  fama  della  casa  Malaspina,  che  grida 
i  signori  e  grida  la  contrada  ;  il  pruno  che  trafisse  il 
cuore  e  che  si  medicina  coi  sospiri,  è  il  desiderio  della 
patria  lontana,  un  po'  quetato  dalla  buona  ospitalità 
di  quella  casa  che 

Uso  e  natura  si  la  privilegia, 
che,  perché  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 
sola  va  dritta  e  il  mal  cammin  dispregia. 

Quando  Gino  e  Dante  si  saranno  incontrati  in  Val- 
dimagra?  Gerto  nel  1307,  quando  il  Poeta  già  si  tro- 
vava e  aveva  condotto  a  termine  la  sua  missione  di 
stabilire  la  pace  tra  Moroello  Malaspina  e  il  Vescovo 
di  Luni  (6  ottobre  1306).  Gino  in  quell'anno  già  bat- 
teva anch'esso  la  via  dell'esiglìo.  Nel  1307,  Dante  do- 
veva essere  certamente  in  Lunigiana,  perché  nei  versi 
133-135  del  Gante  Vili  del  Purgatorio  è  detto  che  circa 
dopo  sette  anni  dalla  visione  avrebbe  avuto  la  conferma 
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della  sua  cortese  opinione  sulla  ospitalità  dei  Malaspina, 
e  questo  è  un  altro  argomento,  e  forte,  contro  la  cro- 
nologia della  Commedia  sostenuta  dal  prof.  Angelitti.i 
Altre  rime  che  dimostrino  Dante  in  corrispondenza 
coi  contemporanei,  noi  non  conosciamo,  giacché  persi- 
stiamo a  credere  non  provata  la  corrispondenza  con 
Giovanni  Quirini,  non  ostante  gli  indizf  che  il  Morpurgo 
ha  recentemente  messi  in  luce  a  maggior  sostegno  della 
sua  tesi.^  11  prof.  Barbi  ha  ragione,  quando  scrive  che 
€  il  Canzoniere  di  Dante  s*  assottiglierebbe  assai,  se  si 
dovessero  escludere  tutte  le  poesie,  la  cui  autenticità 
è  fondata  sopra  una  sola  testimonianza  »  ;  ma  crediamo 
di  non  meritare  il  suo  rimprovero  se  noi  vogliamo  sol- 
tanto che  le  testimonianze  abbiano  un  valore  indiscuti- 
bile; ciò  che  non  hanno  quelle  testimonianze  che  ci  at- 
testano in  corrispondenza  con  Dante  il  poco  noto  rima- 
tore veneziano. 


VI. 


Il  Carducci,  in  quel  magistrale  studio  che  rimarrà 
ancóra  per  lunghi  anni  la  più  perfetta  analisi  psicologica 
e  critica  delle  rime  dantesche,  è  stato  il  primo  a  rile- 
vare nel  Canzoniere  un  gruppo  di  poesie  «  composte 
per  un  soggetto  solo  e  di  séguito,  in  non  lungo  spazio 
di  tempo,  durante  il  quale  le  idee  e  le  facoltà  del  Poeta 


1  F.  Angelitti,  Sulla  data  del  viaggio  dantesco  desunta  dai 
dati  cronologici  e  confermata  dalle  osservazioni  astronomiche  ri- 
portate nella  *  Commedia  > .  Vedi  anche  A.  Solerti,  Per  la  data 
della  visione  dantesca,  in  Giorn.  dant.  citato  ;  ma  sull'argo- 
mento, senza  dubbio  contrario  alla  tesi  dell' Angelitti,  il 
Solerti  insiste  meno  di  quanto,  credo,  meriterebbe. 

*  Vedi  su  questo  proposito  S.  Mobpurqo  in  Bull,  della 
Soc.  dant.  italiana.  * 
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furono  come  avvolte  e  trascinate  dalla  rapina  di  una 
passione  profonda,  se  non  vogliasi  d*un  ardor  sensuale  ». 
La  lettura  e  l'esame  delle  quali  poesie  richiama  tosto 
al  pensiero  il  rimprovero  solenne  di  Beatrice  nel  XXXI 
del  Purgatorio: 

Questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrui.  . . 
E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
imagini  di  ben  seguendo  false, 
che  nulla  promission  rendono  intera. 

Questo  gruppo  di  poesie,  studiato  già  da  Vittorio  Im- 
briani,!  consta,  mésse  da  un  lato  quelle  che  quasi  con 
sicurezza  non  appartengono  alI'AUighieri,  delle  seguenti 
rime  :  le  canzoni  : 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro; 
Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna; 
Io  son  venuto  al  punto  della  rota  ; 

della  sestina:  (le  altre:  Amor  mi  mena,  e:  Gran  no- 
biltà, sono  senza  dubbio  apocrife),''^ 

Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra  ; 

e  del  sonetto: 

E'  non  è  legno  di  si  forti  nocchi. 


1  Le  canzoni  petrose  di  Dante,  in  Propugnatore,  voli.  X  e 
XI  ;  e  poscia  in  Studi  danteschi,  Firenze,  Sansoni,  1891.  In 
esso  studio,  dice  benissimo  il  Carducci,  l'autore  contraddice 
a  tutto  e  a  tutti,  ma  romanticamente,  senza  giungere  ad  alcun  che 
di  positivo.  La  qual  cosa  era  il  principale  difetto  della  cri- 
tica di  quello  strano  e  poderoso  ingegno. 

»  Tra  le  rime  petrose  apocrife  metto  ancóra  il  sonetto: 
Deh,  piangi  meco  tu,  dogliosa  pietra,  conservatoci  dal  solo  cod. 
Rice.  1103  del  secolo  XV.  Cfr.  Witte,  Danteforschungeti,  II, 
562  ;  Carducci,  in  Opere,  Vili,  93  ;  e  F.  Wulf,  Dante,  Pietra 
in  pietra,  in  Romania,  XXV,  pag.  455-458.  E.  Or.  Parodi,  in 
Btdl»  della  Soc.  dant.  italiana. 
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Che  queste  rime  abbiano  un  ueafK>  che  strettamente 
le  congiunge,  riteneva  pure  li  Bartoll,  più  facile,  come 
si  sa,  a  dubitare  che  all'ammettere  ;  e  perciò  non  sap- 
piamo menar  buone  le  ragioni  che  altri  adduceva,  certo 
copiose  e  speciose,  per  ritenere  allegorica  la  canzone 
Amoì'  tu  vedi  ben.  Se  continuità  di  immagini,  di  mo- 
venze e  di  forme  si  riscontrano  in  queste  rime,  se  nel 
Canzoniere  di  Dante  non  mancano  accenni  ad  altri  amori 
oltre  quello  di  Beatrice  (i  sonetti  scambiati  dal  Poeta 
con  Gino  lo  dimostrano),  non  sappiamo  perché  questa 
canzone  debba  essere  tolta  dai  naturale  suo  gruppo. 

Un  esame  un  po'  particolareggiato  di  queste  rime  ci 
persuade  subito  che  si  canta  in  esse  un  amore  violento 
dì  passione  e  di  desideri  ;  un  amore  che  è  affatto  op- 
posto a  quello  della  angelica  Beatrice.  Le  stanze  IV- VI 
della  canzone ,  Cosi  nel  mio  parlar,  contengono  quelle 
alte  strida  che  sono  la  pili  vera  ed  umana  espressione 
d'un  amore  irrompente;  le  stanze  IV-V  della  canzone: 
Io  son  venuto  al  punto  della  rota^  che  il  Petrarca  certo 
conobbe  e  diluì  in  troppi  sonetti,  pur  non  contenendo 
le  alte  strida  della  canzone  :  Cosi  nel  mio  parlar,  con- 
tengono la  riflessione  melanconica  del  Poeta  che  vede 
sfiorire  d' intorno  a  sé  tutta  la  natura,  ma  non  scemare 
il  suo  amore  ;  la  canzone  :  Amor  tu  vedi  ben,  ricordata 
da  Dante  nel  De  vulgari  Eloquentia,  là  ove  tratta  de  re- 
latione  rithmorum,  et  quo  ordine  ponendi  sunt  in  istan- 
tia,  contiene  nelle  più  artificiose  stravaganze  della  rit- 
mica  provenzale,^  forti  e  vivi  accenni  a  passione  violenta; 


1  Babtoli,  Storia  cit.,  IV,  pag.  297  e  segg.  Dante,  De  vulg. 
Eloq.,  II,  13.  Sulla  forma  metrica  di  questo  componimento 
è  utile  leggere  le  parole  del  Poeta,  (F.  E.  1.1,  13)  :  «  dedecet 
aulica  poetantem. . .  nimia. . .  ejusdem  rithimi  repercussio,  nisi 
forte  novum  aliquid  atque  intentatum  artis  hoc  sibi  praero- 
get...  hoc  etenim  nos  facere  visi  sumus  ibi  :  Amor  tu  vedi  ben 
che  questa  donna  » .  Forse  per  questo  il  Giuliani  (La  «  Vita  Nuo- 
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ma  la  sestina:  Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerehio  Wom' 
hra,  che  non  ha  nulla  da  invidiare  alla  petrarchesca: 
A  qualunque  animai,  contiene  accenni  ad  un  amore 
reale,  nel  quale  l' immagine  della  donna  balza  fuori  viva 
ed  intera: 

Quand'ella  ha  in  testa  una  ghirlanda  d'erba 
trae  dalla  mente  nostra  ogni  altra  donna, 

Le  sue  bellezze  han  più  virtù  che  pietra 
e  '1  colpo  suo  non  può  sanar  per  erba; 
ch'io  son  fuggito  per  piani  e  per  colli, 
per  potere  scampar  da  cotal  donna  ; 
ed  al  suo  viso  non  mi  può  far  ombra 
poggio,  né  muro,  mai,  né  fronda  verde. 

A  questo  gruppo  di  poesie  dantesche  va  aggiunto  il 
sonetto  :  E'  non  e  legno  di  si  forti  nocchi^  ma,  pure 
ammettendo  col  Bartoli  che  la  parola  pietra  si  trova 
in  esso  solo  una  volta,  non  credo  si  possa  accettare 
r  interpetrazione  del  Dionisi  (Anedd.,  II,  pag.  48)  con- 
tenga cioè,  questo  sonetto  un  allegoria.  No:  la  prima 
quartina  mi  par  chiara;  allude  ad  una  donna,  ad  una 
donna  che  ha  gli  ocehi  belli,  ad  una  donna  la  quale  at- 
tenta alla  vita  del  Poeta,  che  passai  il  cuore  d'ognuno. 
Come  si  possono  riferire   alla   Filosofia  questi    versi: 

Deh,  perché  tanta  virtù  data  fue 
agli  occhi  d'una  donna  cosi  acerba, 
che  suo  fedel  nessuno  in  vita  serba? 

Eh,  via  !  la  filosofia  non  ammazza  nessuno  !  Piuttosto 
prendiamo  in  esame  un'altra  questione  importante.  Q uo- 


va *  eil  *  Canzoniere  »,  pag.  305),  ebbe  a  dire  che  nel  faticoso  la- 
voro dobbiampure  ammirare  la  mano  del  grande  artefice;  ma  con- 
tro l'ammirazione  del  benemerito  dantista  vediWiTXE,  op.  cit., 
II,  107;  Bartoli,  IV,  299,  e,  meglio  dell'uno  e  dell'altro,  il 
Gabducci,  Delle  rime  di  Dante,  ed.  cit.,  pagg.  101>103. 
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sto  sonetto  è  proprio  dell' Allighieri  ?  Il  Fraticelli,  il  Giu- 
liani, il  Witte,  il  Bartoli  non  lo  pongono  in  dubbio: 
Anche  noi,  in  quei  nostri  Studi  sul  €  Canzoniere  »  di 
Dante,  Tavevamo  accettato  senza  discussione  ;  ma  ora 
dovremmo  fare  qualche  riserva,  abbiamo  qualche  dubbio 
da  sottoporre  al  lettore.  Questo  sonetto  ha  le  volte  ri- 
mate, come  Dante  non  usa  mai,  cosi  :  CDD  -  DDC  :  ciò  è 
contro  la  regola  che  il  Poeta  s'è  prefisso  :  i  sonetti  cer- 
tamente suoi  hanno  le  rime,  nelle  volte  :  CDC  -  DCD  ; 
ODE  -  CDE  ;  ODE  -  EDO  ;  CDE  -  DCE  ;  soli  due  seguono 
questo  sistema:  CDC  -  CDC;  mentre  sappiamo  che  Cino 
invece  preferiva  l'altra  forma,  quella,  cioè,  del  sonetto 
E*  non  è  legno,^  Ci  guardiamo  bene  dal  concludere  che 
questo  sonetto  possa  esser  di  Cino  :  solleviamo  soltanto 
qualche  dubbio,  e  diciamo:  potrebbe  il  sonetto  essere 
di  altri  che  di  Dante?  È  possibile  che  sia  pervenuto 
in  una  lezione  un  po'  guasta,  specie  nei  terzetti?  0, 
essendo  suo,  potrebbe  essere  responsivo,  giustificando 
cosi  li  strana  collocazione  delle  rime  nelle  volte  ?  Sono 
interrogativi  e  nulla  piu.^ 

Questo  per  noi  è  certo:  che  se  il  sonetto  è  di  Dante, 
accennando  esso  ad  un  amore  reale,  ad  una  passione 
forte  e  possente,  si  deve  collocare  colle  canzoni:  Cosi 
nel  mio  parlar  ;  Io  son  venuto  ;  Amor  tu,  vedi  ben  ;  si 
deve  collocare  colla  sestina:  Al  poco  giorno^  cioè  tra 
quel  gruppo  di  rime  dantesche  le  quali  cantano  un 
amore  forte  e  reale.  Il  nesso  che  queste  rime  presen- 
tano è  tale  che  non  si  può  disconoscere,  tanto  è  in- 
timo, naturale:  l'amore  che  qui  si  canta  è  un  amore 
vivo  e  reale,  e  i  sostenitori  della  allegoria  di  tutte  le 


l  V.  Sulle  forme  metriche  dei  sonetti  di  Dante,  nelle  mie 
Questioni  dantesche  citate. 

*  Vedi  P.  Pasqualiqo,  Cornentino  al  son.  di  Dante  *  W  non 
è  Ugno»,  in  Alighieri,  1891. 

Collezione  di  opmeoU  d<mtcschi  (N.  26-27),  4 
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nostre  antiche  rime  volgari  si  troverebbero  bene  a  di- 
sagio se  volessero  attribuire  ad  un  essere  allegorico  que- 
sti versi  della  canzone  ;   Cosi  nel  mio  parlar  : 

Cosi  vedessi  io  lui  pender  per  mezzo 
lo  core  alla  crudele  che  '1  mio  squatra; 
poi  non  mi  sarebb'atra 
la  morte,  ov'io  per  sua  bellezza  corro, 
che  tanto  dà  nel  sol  quanto  nel  rezzo 
questa  scherana  micidiale  ed  atra. 

E  rilegga  chi  vuole  la  stanza,  S'io  avessi  le  bionde 
tremie  prese  e  concluderà  senza  dubbio  che  questo  è 
amore  vivo,  sfogo  della  propria  natura  dell' twmo,  è 
ardenza  di  sentimenti  vivissimi  che  fanno  uno  strano 
contrasto  col  ritegno  della  mistica  eontemplazione  di 
Beatrice, 

I  cinque  componimenti  fin  qui  brevemente  esami- 
nati —  su  altri  che  non  sono  assolutamente  danteschi 
non  ci  intratteniamo  neppure  i  —  formano  adunque  un 
gruppo  di  canzoni  pietrose,  che  altri  studiò  con  una 
certa  ampiezza  di  vedute,  se  non  con  molta  larghezza 
di  critica.  Fin  dal  1565  TAmadi,  nelle  sue  Annotationi 
sopra  una  Canzone  morale,  (la  canzone  dantesca  :  Amor 
tu  vedi  ben),  pretese  dimostrare  essere  sotto  il  nome 
di  Pietra  designata  una  madonna  Pietra  dagli  Scro- 
vigni  di  Padova,  perciò  le  rime  che  si  credono  a  lei 
dirette  furono  dette  petrose.  Che  una  Petra  Serovinia, 
filia  Ugolini  Serovini  pudicissima  faemina,  atque  adeo 
in  omnibus  scientiis  liberalibus  erudita^  sia  realmente 
esistita,  ci  è  attestato  da  Bernardino  Scardeone,^  ma  è 


1  Tra  questi,  naturalmente,  poniamo  le  due  sestine  pub- 
blicate dai  Giunti  nel  1527,  intorno  alle  quali  vedasi  il  De- 
BENEDBTTi,  op.  c*i.,  pagg.  47-51  6  il  mio  articolo  in  GHorn. 
dantesco  XXI,  185. 

*  B.  ScABDEONi,  De  antiquitate  urbis  Patavii  et  De  davi»  ct- 
vihus,  libri  tres,  Padova,  1560,  pag.  362. 
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testimonianza,  oltre  che  un  po'  troppo  tarda,  assai  in- 
certa per  arguire  che  essa  sia  da  identificare  colla  Pietra 
delle  rime  petrose.  Neppure  ci  sembra  sostenibile  l' ipo- 
tesi messa  innanzi  dall'  Imbriani,  cioè  che  la  «  Pietra  ce- 
lebrata da  Dante. . .  che  non  può  essere  la  supposta  Scro- 
vigni,  fosse  invece  la  Pietra  di  Donato  di  Brunaccio,  sua 
cognata  e  mogliera  del  suo  fratello  consanguineo  Fran- 
cesco», giacché  l'induzione  che  egli  fa  nello  stabilire 
una  affinità  di  immagini  e  di  idee  tra  l'episodio  di  Fran- 
cesca da  Polenta  e  questo  gruppo  di  canzoni  dantesche 
ci  pare  tirata  romanticamente  cogli  argani.  A  noi  sem- 
bra pili  esatto  e  corretto  ammettere  che  in  questi  versi 
il  Poeta  canta  una  donna  reale,  una  passione  reale, 
fortemente  concepita  e  sentita  per  una  donna  di  nome 
Pietra^  un  nome,  se  si  vuole,  meno  poetico  di  Biee, 
ma  non  meno  comune  di  Lisetta,  la  quale  ormai  entra 
nel  novero  delle  donne  certamente  amate  dall' Alli- 
ghieri.i  Se  la  Pietra  e  la  Pargoletta  siano  da  identi- 
ficarsi nella  stessa  persona  a  noi  interessa  medioci*e- 
mente  :  ci  preme  solo  mettere  bene   in  chiaro  che  in 


1  Ricordo,  non  discuto,  la  opinione  del  prof.  M.  Sche- 
BiLLO,  cioè  che  le  canzoni  petrose  siano  esercitazioni  metriche^ 
(vedi:  Alcuni  cartoli  della  biogr.  di  Dante,  pag.  107,  n.  1)  ri- 
mandando a  quanto  scrisse,  combattendola,  l'Illustre  Wiese 
nella  Zeitschrift  fur  roman.  PhiloL,  XXII,  pag.  134.  Il  Kraus, 
che  cito  sulla  fede  del  prof.  Gian,  Bullet.  della  Soc.  dant.  ital., 
V,  8-11,  pag.  133,  trova  una  relazione  tra  l'ingrato  popolo  ma- 
ligno. . .  Che  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno  e  la  pietra  can- 
tata dal  Poeta,  che  personificherebbe  Firenze.  Ma  è  molto 
facile  a  noi  moderni  scoprire  delle  personificazioni  in  quegli 
scoppi  di  passione  violenta  :  altrettanto  facile  sarà  stato  per 
gli  antichi  esprimere  colla  potente  efficacia  della  forma  le 
astratte  concezioni  del  loro  pensiero?  E  gli  scrittori  pote- 
vano nei  loro  lettori  supporre  tanta  profondità  di  acume,  da 
comprendere  le  cosi  sottili  allegorie,  nascoste  sotto  il  velame 
delti  versi  strani  f 
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questi  versi  Dante  canta  un  amore  realCf  che  Tange- 
lica  Beatrice  poteva  ben  rimproverargli  nella  severa 
filippica  del  Canto  XXX-XXXl  del  Purgatorio.^ 

Ma  non  è  questo  il  solo  amore  del  Poeta  che  pre- 
senta tanti  caratteri  di  realtà.  Nel  Canzoniere,  abbiamo 
più  che  non  voglia nsi  indizii  di  un  altro  amore  forte 
ma  non  violento  come  quello  per  la  donna  pietrosa, 
sul  quale  gli  immaginosi  critici  danteschi  hanno  edifi- 
cato un  romanzetto.  Narra  il  Boccaccio  che  il  Poeta, 
«  vicino  allo  estremo  di  sua  vita,  neirAlpi  di  Casentino  » 
aveva  sospirato  «  per  una  Alpigiana,  la  quale,  se  men- 
tito non  m*è,  quantunque  bel  viso  avesse,  era  gozzuta. 
E  per  qualunque  fu  V  una  di  queste,  compose  più  e  più 
lodevoli  cose  in  rima  ».  Il  romanzetto  narra  ancora  come 
una  conferma  di  questo  amore  sia  neirepistola  dantesca 
domino  Moroello  Marehioni  Malespinae,  ma  il  Bartoli, 
con  parecchie  pagine  della  sua  Storia  della  lettera- 
tura italiana,  si  accinse  a  distruggerlo,  spiegando  con 
un'allegoria  molto  problematica  e  discutibile  la  canzone  : 
Amor  dacehé  eonvien^  che  si  ritiene  indirizzata  al  Ma- 
laspina  per  la  gozzuta  casentinese.  L'opinione  del  Bar- 
toli è  che  il  Poeta,  «memore  d'uno  scrittore  latino, 
abbia  finto  che  sulle  rive  dell'Arno  gli  sia  apparso  il 
fantasma  di  Firenze,  come  il  fantasma  di  Roma  fece 
apparire  Lucano  a  Cesare  sulle  rive  del  Rubicone  ».  Se 
il  forte  della  critica  storica  sta  nelle  supposizioni,  figu- 
ratevi un  po'  quel  che  non  si  debba  concedere   alla 


1  Suir  identità  di  Pietra  e  della  Pargoletta,  pel  chiaro  ac- 
cenno fatto  a  quest'ultima  nel  congedo  della  canz.:  Io  son 
venuto  al  punto,  ecc.,  vedi  A.  Zenatti  in  Rime  di  Dante  per 
la  pargoletta,  già  cit.  e  D'Ancona,  Della  Pargoletta  e  di  al- 
tre donne  nel  poema  e  nelle  rims  di  Dante,  in  Nuova  Antologia, 
aprile,  1912. 
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critica  estetica,  che  i  critici  delia  scuola  positiva  dlcoDo 
vana,  petulante  e  ciarliera  !  ^ 

Io  non  ho  tanta  erudizione  per  potere  distruggere 
tutte  le  obbiezioni  del  Bartoli,  le  quali  però  hanno  va- 
lore soltanto  se  l'epistola  al  Malaspina,  tratta  dal  Witte 
dal  Vat.  1729,  sia  autentica;  ma  la  canzone  allegorica 
non  può  reputare  se  non  chi  giudica  un'opera  con  un 


1  Non  pretendo  distruggere  tutte  le  obbiezioni  che  il 
Babtoli  muove  all'epistola  al  Malaspina,  sebbene  la  più  parte 
di  esse  cadano,  se  si  ritenga  indirizzata  a  Moroello  di  Villa- 
franca  e  non  al  marchese  di  Giovagallo  ;  ma  pure  qualche  cosa 
sulla  tartassata  epistola  voglio  aggiungere  anch'io.  Già  il 
Fraticelli  nella  sua  lettera  al  Torri,  Chi  fossero  i  dve  Mala- 
spina  amici  ed  ospiti  di  Dante,  Firenze,  1846,  ebbe  a  dimostrare 
che  essi  furono  il  Capitano  di  parte  Nera,  detto  da  Dante 
vapor  di  Valdimagra  (Inf.,  XXX,  145J,  e  l'altro  quello  che, 
insieme  al  fratello  Corradino  e  al  cugino  Franceschino,  co- 
stituirono, il  6  ottobre  1306,  a  loro  procuratore  Dante  AUi- 
ghieri,  per  concludere  la  pace  con  Antonio  vescovo  di  Luni. 
Se  ragioni  storiche  potessero  vietare  di  credere  che  Dante 
ricordasse  i  suoi  amori  ad  un  vecchio  capitano  di  milizie,  e 
per  giunta  fieramente  avverso  alla  parte  del  Poeta  (quantunque 
la  ripugnanza  era  senza  alcun  dubbio  già  stata  vinta,  se  il 
ghibellin  fuggiasco  accettò  la  ospitalità  di  lui),  nessuna  ragione 
vieta  si  possa  invece  ritenere  quest'epistola  diretta  e  Mo- 
roello Malaspina  di  Villafranca,  del  quale  Dante  fu  procu- 
ratore.'^ 

Però  lo  ZiNQARELLi  sostenuc  apocrifa  l'epistola  dantesca: 
L'epistola  di  Dante  a  Moroello  Malaspina,  in  Rassegna  critica 
della  lett.  ital.  1889,  IV,  3  :  io,  per  convincermene,  aspetterò  il 
giudizio  del  Novati,  che,  come  si  sa,  attende  alla  edizione 
diplomatica  delle  espistole  dantesche.  Intanto  noto  che  il 
Vandelli,  BulL  d.  Soc.  dant.,  N.  S.,  VII-59  è  di  parere  opposto 
allo  Zinqarelli,  e  il  Novati  parmi  credere  all'autenticità  della 
lettera  dantesca.  Lectura  Dantis,  Opere  minori,  Firenze,  San- 
soni, 1906  pag.  296.  Del  nostro  avviso  è  invece  F.  Torraca, 
Bull.  d.  Soc.  dant.,  X,  156,  il  quale  nondimeno  fa  una  sola 
persona  della  Pietra  e  della  Montanina. 
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preconcetto,  che  sempre  fa  velo  al  veraee  giudizio.  Sa- 
rebbe curioso,  per  esempio,  supporre  che  la  donna  can- 
tata che  torna  nell'  immagine  del  Poeta  fosse  Firenze 
e  indirizzasse  la  canzone  a  Firenze  che,  dice,  forse  vedrà 
nel  suo  andare  !  Si  può  concedere  che  facile  era  la  mente 
di  Dante  alle  più  ardite  personificazioni,  ma  per  acco- 
gliere l'opinione  del  Bartoli  bisognerebbe  ammettere  che 
il  Poeta  vaneggiasse,  ciò  che  alcuno  non  ha  mai  detto, 
mi  pare. 

No:  la  canzone:  Amor  daeehè  conviene  è  diretta  a 
persona  reale.  Io  non  voglio  credere  al  racconto  del 
Boccaccio,  né  alla  gozzuta  casentinese:  credo  alle  pa- 
role del  Poeta.  Se  l'epistola  è  sua,  e  se  accenna  vera- 
mente all'amore  che  canta  nella  canzone,  esso  dovette 
esser  forte  :  Amor  terrihilis  et  imperiosus  ;  dovette  es- 
ser scritta  tardi,  quando  aveva  già  fatto  propositum 
illud  laudabile  quo  a  mulierihus  suisgue  cantibus  ab- 
stinebam,  quando  già  coelestia  quam  terrestria  intuebar, 
(sarebbe  forse  un  accenno  al  verso  :  A  sui  ha  posto  mano 
e  cielo  e  terra?)  ma  vorrei  che  i  sostenitori  dell'al- 
legorìa mi  spiegassero  come  il  Malaspina  potesse  essere 
cosi  perspicace  di  mente  da  comprenderne  l'allegoria 
di  così  recondito  significato.  E  mi  spiegassero  ancóra 
questi  versi: 

Lasso,  non  donne  qui,  non  genti  accorte 
vegg' io,  a  cui  incresca  del  mio  male. 
Se  a  costei  non  ne  cale 
non  spero  mai  da  altrui  aver  soccorso; 
e  questa,  sbandeggiata  di  tua  corte 
degna,  non  cura  colpo  di  tuo  strale: 
fatto  ha  d'orgoglio  al  petto  schermo  tale, 
ch'ogni  saetta  là  spunta  suo  corso; 
perché  l'armato  cuor  da  nulla  è  morso. 

Varmato  euore,  s'intende,  dovrebbe  essere  quello  di 
Firenze  :  da  nullo  è  morso,  vorrebbe  dire  non  ama  nes- 


suno.  Poteva  ciò  Dante  dire  di  Firenze,  che  pure  ac- 
coglieva in  sé  ed  era  amata,  —  e  come  !  —  dai  lupi  che  fa- 
cevano guerra  al  Poeta  ?  E  come  avrebbe  potuto  dire  a 
Firenze  che,  se  piega  la  sua  crudeltate,  non  ha  piU  li- 
bertate  di  ritornare  in  lei  ?  i 

No  :  qui  canta  il  Poeta  d*  un  amore  reale  :  non  sarà 
una  passione  forte  e  violenta,  come  quella  espressa 
nelle  canzoni  petrose,  ma  allegoria,   no.   Lasciamo  da 


1  Ecco  il  commiato  della  canzone  : 

O  montanina  mia  canzon,  tu  vai; 
forse  vedrai  Fiorenza,  la  mia  terra 
che  fuor  di  sé  mi  serra, 
vota  d'amore  e  nuda  di  pietate  : 
se  dentro  v'entri  va'  dicendo:  Ornai 
non  vi  può  far  il  mio  signor  più  guerra  ; 
là  onde  io  vegno  una  catena  il  serra 
tal,  che  se  piega  vostra  crudeltate 
non  ha  di  ritornar  più  libertate. 

Mi  par  chiaro:  il  Poeta  per  questo  amore  rinuncia  alla 
speranza  e  al  desiderio  di  vedere  la  sua  patria  ;  se  cantasse 
di  un  amore  allegorico,  se  volesse  rappresentare  la  immagine 
di  Firenze  che  a  lui  si  presenta  alla  fantasia,  come  Roma  a 
Cesare  sulle  rive  del  Rubicone,  come  spiegheremmo  i  versi: 
oniai  Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra  f  E  che  cosa  sa- 
rebbe la  catena  che  il  serra  cosi  forte  da  fargli  dimenticare 
la  sua  patria,  vota  d'amore  e  nuda  di  pietate  f  —  Certo  è  che 
questi  versi  furono  scritti  sotto  l' impulso  d' una  forte  pas- 
sione: più  tardi,  sbolliti  i  fantasmi  d'un  amore  violento,  il 
pensiero  della  patria  cara  occupò  tutta  la  sua  mente,  specie 
quando  scriveva  il  Canto  XXV,  1-6  del  Paradiso  : 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
al  quale  han  posto  mano  e  cielo  e  terra 
e  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
dal  bello  ovile,  ove  ho  dormito  agnello 
nemico  ai  lupi  che  mi  fanno  guèrra. . . 


56 

parte  il  racconto  del  Boccaccio:  non  cerchiamo  m  il 
Poeta  nei  versi: 

Cosi  m'  hai  concio,  Amore,  in  mezeo  l'Alpi 
nella  valle  del  fiume 
lungo  il  qual  sempre  sopra  me  sei  forte, 

accenni,  come  vuole  il  Vannetti,  alle  Alpi  Rezie  e  Tren- 
tine nella  Val  Langeria,  o  piuttosto  alle  falde  delle 
Alpi  del  Casentino  ;  neppur  diciamo  col  Quadrio  che 
quesfe  forse  una  delle  migliori  canzoni  che  abbia  la 
volgar  poesia  :  diciamo  che  essa  non  è  diretta  ad  un'al- 
legorìa, ma  canta  invece  un  amore  reale.  Certo,  il 
tempo  della  sua  composizione  può  dar  luogo  a  qualche 
discussione  :  fu  scritta  quando  Firenze,  vota  d'amore  e 
nuda  di  pietate,  serrava  fuor  di  se  il  Poeta;  dunque, 
dopo  il  1301.  Se  la  canzone  Amor  daeehè  convien,  è 
quella  ispirata  dall'amo?- . . .  ferox  che  colpi  il  Poeta  a 
limine  suspiratae  Curiae  separato;  se  una  relazione 
storica  passa  tra  la  canzone  e  l'epistola,  nessun  dubbio 
che  la  composizione  di  essa  sia  da  riportare  agli  anni 
1306-1307,  nel  qual  tempo  Dante  fu  in  Lunigiana  ospite 
dei  Malaspina.  Ma  con  molta  probabilità  questa  canzone 
era  già  stata  scritta,  quando  il  Poeta  dettava  l'epistola 
exulanti  pistoriensi  :  morta  Beatrice,  separato  dalla 
moglie,  il  Poeta  poteva  bene  a  scusa  dei  suoi  trascorsi 
amorosi,  ricordare  all'amico  che  le  potentiae  sensitivae, 
manente  organo,  per  eorruptionem  ejus  aetus  non  de- 
pereunt  et  naturaliter  reservantur  in  alium.  (Epistola 
IV,  3). 

Critici  autorevolissimi,  il  Bartoli,  il  Casini,  il  D'An- 
cona, ritengono  che  la  canzone:  La  dispietata  mente 
ehe  pur  mira,  sia  stata  scritta  per  la  donna  della  prima 
difesa.  Mi  duole  dovermi  allontanare  da  tanta  autorità 
di  giudizi,  ed  esporrò  brevemente  le  ragioni  che  mi 
fanno  dissentire  dall'altrui  opinione.  Già  dissi  che  questa 
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(canzone  non  era  una  semplice  casetta  per  rima  ;  e  male 
mi  adatterei  a  crederla  scritta  per  uno  seàermo,  se  è 
piena  di  tanta  espressione  sensuale,  clie  discorda  troppo 
colle  rime  che  il  Poeta  scrisse  sulle  bellezze  fisiche  di  Bea- 
trice. Poi  è  osservabile  il  fatto  che,  mentre  nelle  prime 
poesie  dell'Alighieri  c'è  molta  incertezza  rispetto  al- 
Varte,^  questa  canzone  abbia  il  fare  e  le  movenze  d'  un 
artista  già  esperto  e  provetto  ;  né  bisogna  dimenticare 
che  sarebbe  la  prima  canzone  realistica  che  egli  scrisse, 
prima  della  canzone  :  E'  m'incresee,  e  dell'altra  :  Donne 
che  avete  intelletto  d'amore,  con  la  quale,  lo  sappiamo 
tutti,  il  Poeta  operò  un  rivolgimento  artistico  e  gettò  le 
basi  della  scuola  del  dolce  stil  nuovo.  Queste  le  ragioni 
esteriori  che  ci  farebbero  togliere  questa  canzone  dal  no- 
vero delle  rime  appartenenti  al  ciclo  della  Vita  Niiova  ; 
ma  ne  abbiamo  altre  interiori.  Può  il  buon  Fraticelli 
scrivere  che  il  Poeta  in  essa  prega  umilmente  la  sua 
donna  ad  aver  pietà  di  lui^  mandandogli  un  cortese  sa- 
luto, il  quale  possa  riconfortare  la  sua  abbattuta  vir- 
tii,  (!  !  !)  ma  chi  abbia  Ietta  e  capita  questa  canzone, 
cosi  ricca  di  sentimento,  dovrà  non  convenire  in  quanto 
egli  molto  gratuitamente  asserisce.  Procuriamo  di  leg- 
gerla e  di  comprenderla. 

La  mente  del  Poeta  mira  entro  il  tempo  passato,  e 
un  desiderio  d'amore  lo  tira  verso  il  dolce  paese  che 
ha  lasciato  :  due  affetti  combattono  in  lui  :  il  ricordo 
del  tempo  passato  e  l'amore  del  paese  abbandonato  :  da 
questi  affetti  non  può  far  difesa  se  non  viene  un  saluto 
da  madonna  che  sia  conforto  alla  virtude  del  suo  cuore. 
Che  vogliono  dire  questi  versi,  se  non  che  due  affetti 
combattevano  nel  cuor  del  Poeta  :  il  ricordo  del  passato, 
{Nessun  maggior  dolore  .  .  .  E  come  quei  ehe  con  la  lena 


1  Carducci,  Dells  rime  di  Dante,  ed.   cit.  parag.  I. 
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affannata  . . .)  e  l'amore  alla  città  dalla  quale  era  stato 
proscritto,  che  fuor  di  sé  lo  serrava  ?  Queste  due  tri- 
bolazioni che  pungevano  il  suo  cuore  potevano  avere 
un  conforto  dall'amore.  Può  forse  parer  strano  che  il 
Poeta  in  esigilo,  dopo  aver  lasciata  ogni  cosa  diletta  più 
caramente,  cercasse  conforto  nell'amore  d'  una  donna  ; 
e  altresì  forse  è  strano  supporre  che  egli  ricordasse  il 
passato  e  la  patria  abbandonata,  per  avere  un  diritto 
maggiore  d'essere  confortato  dall'amore  ?  Il  Poeta  stesso 
non  dice  chiaramente  che  egli  è  al  fine  della  sua  pos- 
sanza, che  s'è  mosso  a  cercare  V  ultima  speme  ì  Quanta 
tristezza  e  che  molle  abbandono  in  questi  versi  impron- 
tati ad  una  passione  sincera  ! 

E  voi  pur  sete  quella  eh'  io  più  amo 
e  che  far  mi  potete  maggior  dono, 
e  'n  cui  la  mia  speranza  più  riposa, 
che  sol  per  voi  servir  la  vita  bramo; 
e  quelle  cose  che  a  voi  onor  sono 
domando  e  voglio,  ogn'altra  m'è  noiosa. 
Dar  mi  potete  ciò  ch'altri  non  osa; 
che  '1  si  e  '1  no  tututto  in  vostra  mano 
ha  posto  amore  . .  . 

Dunque  vostra  salute  omai  si  mova 
e  vegna  dentro  al  cor . . . 
ma  sappia  ch'alio  entrar  di  lui  si  trova 
serrato  |orte  di  quella  saetta 
ch'amor  lanciò  lo  giorno  ch'io  fui  preso  ; 
perché  lo  entrare  a  tutti  altri  è  conteso, 
fuor  ch'ai  messi  d'Amor,  ch'aprir  lo  sanno 
per  volontà  della  virtù  che  '1  serra  . . . 

Perché  ritenere  questi  versi  scritti  per  la  donna  della 
prima  difesa  ?  Forse  perché  sono  diretti  a  una  donna 
lontana  e  sappiamo,  infatti,  dalla  narrazione  prosastica 
della  Vita  Nuova  che  quella  dovette  abbandonare  la 
sopraddetta  cittadef  Ma  dai  versi  di  questa  canzone 
apparisce  che  Dante  era  lungi  dal  dolce  paese,  a  cui 
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lo  richiamava  un  disio  amoroso.  Forse  pel  verso  ot- 
tavo : 

Che  lungamente  possa  far  difesa? 

Ma  ciò  non  vuol  dire  altro  che  il  Poeta  non  sente  nel 
suo  cuore  tanta  forza  da  far  argine  {far  difesa),  ai 
due  affetti  che  in  lui  si  combattono:  le  rimembranze 
del  passato  e  il  desiderio  intensissimo  del  paese  che 
ha  dovuto  lasciare.  —  Per  me  non  è  dubbio  alcuno 
che  questa  canzone  sia  da  riferire  al  tempo  dell'esiglio 
di  Dante,  che  parli  d'amore,  ed  abbia  parecchi  punti 
di  contatto  e  d'affinità  con  l'altra  Amor,  daeché  convien 
pur  eh'  io  mi  doglia.  In  questa  è  la  rappresentazione 
della  donna,  che  segue  contìnuamente,  in  immagine,  il 
Poeta  : 

Io  non  posso  fuggir  ch'ella  non  vegna 
nell'imagine  mia, 

se  non  come  il  pensier  che  la  vi  mena. 
L'anima  folle  che  al  suo  mal  s'ingegna, 
com'ella  è  bella  e  ria 
cosi  dipinge  e  forma  la  sua  pena, 
poi  la  riguarda,  e  quando  ella  è  ben  piena 
del  gran  disio  che  dagli  occhi  la  tira 
incontro  a  sé  s'adira, 
ch'ha  fatto  il  foco,  ov'ella,  trista!  incende! 

nell'altra  il  Poeta  si  rivolge  direttamente  alla  donna, 
e  le  chiede  amore,  per  conforto  delle  sue  pene,  e  la 
prega 

che  buon  signor  mai  non  ristringe  '1  freno 
per  soccorrere  al  servo,  quando  '1  chiama  .  . . 
Quando  mi  penso,  donna  mia,  che  mai 
per  man  d'amor  là  entro  [nel  cuore]  pinta  sete, 
cosi  e  voi  dovete 

vie  maggiormente  aver  cura  di  lui, 
che  quel  da  cui  convien  che  '1  ben  s'appari 
per  1'  imagine  sua  ne  tien  più  cari. 
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Affinità  di  concetti  tra  le  due  canzoni  esistono: 
dnnque  si  riferiscono  entrambi  ad  un  medesimo  tèma, 
e  con  l'altre  che  si  dicono  petrose  formano  il  gruppo 
delle  rime  scritte  da  Dante  per  amori  reali,  incontrati 
dal  Poeta  dopo  l' esiglio.  Sfrondiamo  pure  i  poco  pro- 
babili romanzetti  degli  amori  con  madonna  Pietra  degli 
Scrovegni  e  con  la  gozzuta  casentinese,  i  quali  non  pre- 
sentano alcun  carattere  di  serietà,  né  hanno  alcun  fon- 
damento o  dato  storico,  ma  nella  distribuzione  delle 
rime  di  Dante  teniamo  conto  di  una  notevolissima  se- 
zione di  poesie  scritte  per  altri  amori  reali,  incontrati 
dal  Poeta  durante  il  tempo  del  suo  esiglio. 

E  tra  gli  amori  reali  del  Poeta  mettiamo  pure  anche 
quello  di  Lisetta^  ricordata  nel  sonetto:  Per  quella 
via  che  la  bellezza  corre.  Ricordata  dall'Ottimo  nel 
commento  ai  versi  58-60  del  XXXI  Purgatorio  e  qual- 
che secolo  dopo  dal  Bergmann  nel  suo  studio  su  Les 
préténdues  maitresses  de  Dante,^  i  critici  avevano  per- 
dute le  tracce  di  lei  per  una  arbitraria  rabberciatura 
della  Giuntina,  che  al  verso  terzo  di  quel  sonetto  in- 
vece di  leggere:  Passa  Lisetta  baldanzosamente,  leg- 
geva: Passa  una  donna,  e  con  questa  lezione  passò 
nelle  stampe  del  Giuliani,  del  Fraticelli  e  del  Witte, 
sebbene  la  variante  buona  avessero  trovata  nei  codici. 
Crediamo  d'essere  stati  i  primi  a  rimettere  in  campo 
la  questione,  discorrendo  della  sezione  di  rime  attribuite 
a  Dante  dal  codice  Casan.  d.  v.  5;^  ma  l'importante 
argomento  è  stata  studiato   a  fondo  dal  prof.  Michele 


1  Fu  inserito  nel  Bullettin  de  la  Societé  litteraire  de  Stra- 
sbourg, voi.  IV  ;  tradotto  da  G.  Pitrè  e  pubblicato  nel  Propu- 
gnatore, lY,  parte  I. 

*  E.  Làmmà,  Di  una  sezione  di  rime  dantesdce,  in  Oiom.  dant., 
anno  V,  502. 
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Barbi.i  II  quale,  in  una  sua  importante  nota  su  Lisetta, 
raccoglie  quanto  è  stato  scritto  sull'argomento,  rimet- 
tendo in  onore  la  lezione  arbitrariamente  proscritta 
dalla  Giuntina.  Sostiene  anche  l'idea,  che  è  pur  no- 
stra, si  tratti  di  un  amore  reale,  e  dà  qualche  notizia 
di  qneìV Aldobrandino  Mezabote,  secondo  il  cod.  Ambr. 
0.  sup.  63,  0  Mezzahati  che,  a  dire  il  vero  molto  male, 
rispose  al  sonetto  dantesco,  e  fu  di  Padova  e  capitano 
del  Popolo  in  Firenze  dal  maggio  1291  al  maggio  1292. 
Chi  era  Lisetta  ?  Se  pensiamo  che  il  Poeta  potè  in- 
contrare il  Mezzabati  negli  anni  1291-92,  ci  corre  subito 
alla  mente  il  sospetto  potesse  essere  la  donna  gentile, 
ma  a  me  non  sembra.  Lisetta,  cosi  parmi  si  rilevi  anche 
dalle  parole  del  Mezzabati,  è  una  che  baldanzosamente 
si  credea  tórre  il  Poeta,  ma  non  vi  riesce,  perché  una 
altra  donna  siede  nella  mente  di  lui  e  ne  tolse  la  verga 
di  signoria,  onde  Lisetta,  tutta  dipinta  di  vergogna 
accomiatar  si  vede.  Cosi  non  accadde  alla  donna  gentile, 
che  anzi  gli  occhi  del  Poeta  si  comineiaro  a  dilettare 
troppo  di  vederla,  ed  usci  dalla  mente  di  lui  solo  quando 
tornò  a  ^eMsare  di  Beatrice  con  tutto  lo  vergognoso  core. 
Come,  adunque,  spiegare  questo  sonetto  ?  —  lo  riterrei 
che  la  spiegazione  potesse  essere  questa  :  Una  donna 
pretendeva  di  innamorare  di  sé  Dante,  ma  non  vi  riesci, 
perché  il  cuore  del  Poeta  era  già  occupato.  Ogni  alle- 
goria sostenuta  dal  Bottura  e  dal  Fraticelli  poteva  essere 
sostenibile  con  la  lezione  data  a  questo  sonetto  dalla 
Giuntina;  ma  col  nome  di  Lisetta  cade  e  in  esso  si 
deve  vedere  o  «  un  contrasto  fra  Beatrice  e  una  donna 
vera  e  propria,  o  al  più  tra  la  Filosofia  e  una  donna 
medesimamente  vera  e  propria  ».2   Resta  pertanto  un 


*  M.  Barbi,  Due  noterelle  dantesche.  Lisetta,  ecc.  Per  nozze 
Cavazza-Rostagno,  Firenze,  1898. 
■  Barbi,  opusc.  cit.,  p.  9. 
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accenno  ad  una  passìoncella  o  ad  una  avventura  amo- 
rosa di  Dante,  che  serve  sempre  più  a  dimostrare  che 
il  Poeta  si  mostra  uomo  anche  nei  suoi  versi  ohe  si 
vorrebbero  spiegare  con  troppe  allegorie.  Intorno  al 
tempo  della  composizione  di  questo  sonetto,  crediamo 
sia  stato  composto  negli  anni  1291-92,  non  solo  perché 
ci  pare  cosa  giovanile,  ma  perché  così  armonizzerebbe 
con  la  cronologia  delle  ultime  due  parti  della  Vita  Nuova 
e  con  la  dimora  in  Firenze  di  M.  Aldobrandino  Mez- 
zabati,  padovano  e  novissimo  rimatore  volgare,  crediamo 
solo  pel  sonetto  responsivo  a  Dante  e  in  nome  di  Li- 
setta. E  chi  sa  che  la  donna  : 

la  qual  di  signoria  tolse  la  verga 

tosto  che  giunse  e  Amor  si  gliela  diede, 

non  sia  proprio  la  donna  gentile  in  persona,  la  quale 
così  avrebbe  vietato  che  madonna  Lisa  s' insinuasse  nel 
cuore  del  suo  Poeta  ?i 


1  11  prof.  Manacorda,  prima  nel  Giorn.  dant.  (Vili,  105), 
poi  nella  magna  recensione  alle  mie  Questioni  dantesche,  ha  soste- 
nuto che  Lisetta  si  deve  identificare  con  la  donna  gentile.  Hi- 
sponderò  ai  suoi  discutibilissimi  argomenti  nelle  ristampe 
prossime  del  mio  libro,  non  per  convincerlo,  ma  per  dimo- 
strare che  il  suo  calcolo  astronomico  non  regge,  e  che  . .  . 
anche  Venere  e  la  sua  circolazione  sono  contro  di  lui.  Ma  poi 
che  vedo  che  al  sig.  Manacorda  fanno  eco  i  migliori  critici 
danteschi,  (il  Barbi  :  alla  identificazione  di  Lisetta  con  la  donna 
gentile  della  Vita  Nuova  niente  s'oppone,  op.  cit.  pag.  16,  il 
D'Ancona,  Nuova  Antologia,  aprile  1912,  pag.  392  :  la  tesi  so- 
stenuta dal  Lamma  fu  vittoriosamente  e  acerbamente  confutata 
da  G.  Manacorda  in  Giorn.  star,  della  Leti,  ital.),  mi  sia  per- 
messo di  esprimere  qui  qualche  dubbio,  a  conferma  della 
mia  asserzione  e  come  anticipazione  degli  altri  argomenti 
che  esporrò.  Il  son.  :  Per  quella  mia,  sarebbe  adunque  il 
brusco  commiato  che  Dante  dà  alla  donna  gentile,  che  l'aveva 
confortato  dopo  la  morte  di  Beatrice,  e  la  rao^lone  di  esso 
sarebbe  da  ricercarsi  nel  troppo  premere  della  donna  sul 
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Ultima  tra  le  rime  dantesche  riferentesi  ad  un  amore 
reale,  è  la  ballata:  Deh.^  Violetta^  e,he  ^n'ombra  d^amore^ 
della  quale  il  testo  esatto  del  primo  verso  —  {nuvoletta  — 
violetta,)  è  stato  fermato  dal  Casini  e  dallo  Zenatti.i 
Prima  che  la  nuova  lezione  fosse  nota  agli  studiosi, 
l' immagine  della  nuvola  che  'n'oTnbra  d'amore  trapassa. 


Poeta.  Ora  lasciamo  a  parte  che  Dante  non  si  mostrerebbe 
molto  gentile  colla  donna  gentile^  che  pure  aveva  amato  ;  ma 
come  il  Poeta  poteva  dire  che  Lisetta,  o  la  donna  gentile,  si  creda 
conquistarlo  f  O  non  l'aveva  già  conquistato  quando  egli  si 
sdilinquiva  in  versi  e  in  prosa  per  lei,  cantando  il  gentil  pen- 
siero, che  parla  di  voi  ?  Lisetta,  o  la  donna  gentile,  si  sente  ac- 
comiatare e  se  ne  va  tutta  dipinta  di  vergogna  .  .  .  Perché  ?  se 
questa  Lisetta  fosse  la  donna  gentile,  perché  si  dovrebbe  di- 
pingere come  dipinta  il  volto  di  vergogna  ?  Non  era  piut- 
tosto Dante  che  s'era  lasciato  andare  un  po'  troppo  sulla 
via  dell'entusiasmo  per  lei  ?  Chi  crede  nell'  identificazione 
di  Lisetta  colla  donna  gentile  mi  pare  debba  giungere  a  que- 
sta conclusione  :  Dante  amò  lei,  finché  fu  dimentico  di 
Beatrice,  l'accomiatò  quando  l'imagine  di  Beatrice  tornò  a 
dominare  l'animo  del  Poeta.  Ora  tutto  questo  piaccia  e  con- 
vinca altri  ;  per  me  ha  l'aria  dell'  inverosimile  e  del  volgare. 
Aggiungerò  un'altra  osservazioncella  :  se  il  son.  :  Per  quella 
via,  fosse  da  riferire  alla  donna  gentile,  il  roco  rimatore  che 
tolse  le  difese  di  Lisetta,  cioè  m.  Aldobrandino  de'  Mazza- 
bati,  che  poteva  essere  informato  di  questo  fatto  di  cronaca 
fiorentina,  non  avrebbe  avuto  argomento  per  dare  un  po'  di 
consistenza  alla  sua  risposta?  Invece  mess.  Aldobrandino  ri- 
sponde cosi  :  la  gtcardia  della  mente  fu  restia  a  credere  alla 
bellezza  nuova  che  giungeva,  perciò  ha  fatto  male  a  ricacciare 
Lisetta  col  pretesto  che  non  ha  aimta  la  debita  concessione  da  Amore. 
Debole  difesa  in  una  causa  che  era  tanto  buona,  se  Lisetta 
fosse  stata  la  donna  gentile  ;  perché  se  a  lei  erano  noti  i  quattro 
sonetti  che  Dante  accolse  nella  Vita  Nuova,  mess.  Aldobran- 
dino avrebbe  avuto  ben  altri  argomenti  per  rispondere  alla  pa- 
rola sconoscente  di  Dante.  Ma,  ripeto,  ritornerò  sulla  questione. 
1  T.  Casini,  Pel  testo  d^una  ballata  di  Dante,  in  Aneddoti  e 
ttudi  danteschi,  {Goti,  di  opus,  danteschi  ^\  Passerini,  voi.  24.) 
A.  Zenatti,    Violetta  e  Sacchetto,  Messina  1901. 
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aveva  persino  toccata  la  fantasia  di  Giosuè  Carducci, 
che  ne  l*ode  A  la  Regina  d' Italia  l'aveva  parafrasata: 

e  —  Oh  nuvola, 
che  'n  ombra  d'amore  trapassi. 
— -  l'Alighieri  cantava  —  sorridil  ; 

ma  invece  che  la  nuvoletta,  il  soggetto  della  ballata 
dantesca  era  invece  una  Madonna  Violetta.  Mancano  a 
noi  dati  positivi  per  poterla  identificare  ;  ma  poiché  la 
ballatina  è  una  vera  eosetta  per  rima,  cosi  sarebbe  bello 
poter  supporre  fosse  stata  scritta  per  la  donna  della 
prima  difesa^  o  anche,  se  si  vuole,  per  quella  Pargoletta 
che  Beatrice  ricorda  a  Dante  su  le  alte  vette  del  Pa- 
radiso terrestre.  Questo  è  certo  :  che  la  ballata  fu  indiriz- 
zata ad  una  donna  che  ebbe  nome  Violetta^  la  quale 
doveva  altresì  conoscere  Tamore  di  Dante,  come  i  con- 
temporanei suoi  conobbero  certamente  la  ballata  dante- 
sca. La  quale  fu  anche  musicata,  da  un  musicista  che 
ebbe  nome  Scocchetto,  come  si  leggeva  nel  codice  Bac- 
coliniano  e  come  potè  leggervi  Giovan  Mario  Crescim- 
beni,  e  dovette  essere  nota  ai  fedeli  d'amore,  che  ne 
avranno  anche  sentito  il  suono  nelle  gaie  feste  mag- 
giaiole.  E  la  ballatina  è  importante  per  tre  ragioni:  1" 
Perché  ci  fa  conoscere  il  nome  d'una  donna  che  fu 
amata  da  Dante  ;  2*  Perché  ci  fa  sempre  meglio  cono- 
scere Dante  nelle  sue  attinenze  di  uomo  del  suo  tempo, 
che  partecipa  alla  vita  gaia  degli  amori  e  degli  affetti 
umani  ;  3^  Perché  colla  ballatina  in  discorso  conosciamo 
un  altro  musicista  —  Schocchetto,  —  che  entra,  insieme 
col  grande  Casella,  a  far  parte  degli  antichi  musicisti 
che  misero  Tarte  loro  in  servizio  della  poesia  del  mondo 
elegante  del  Duecento. 

In  quanto  al  tempo  della  sua  composizione,  perché 
la  ballata  è  cosa  alquanto  leggera,  a  noi  pare  ctie  essa 
debba  ascriversi  alla  giovinezza  del  Poeta. 
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VII. 


Quivi  ineomineian  le  dolenti  note  A  f armisi  sentir  ; 
entriamo,  cioè,  nel  punto  scabroso  e  difficile  del  nostro 
studio  :  accingiamoci  alla  ricerca  delle  rime  che  si  con- 
giungono al  Convito. 

Dante,  fortunatamente  non  l'ha  smentito  nessuno,  dice 
nel  I  capitolo  del  I  trattato  del  Convito  che:  la  vi- 
vanda di  questo  Convito  sarà  di  quattordici  eanzoni, 
SI  d'amore  come  di  virtù  materiate.  Non  abbiamo  bi- 
sogno di  ricordare  che  dei  XV  trattati  onde  si  doveva 
comporre  il  Convivio,  soli  quattro  furono  compiuti,  e 
che  in  essi  solo  tre  canzoni  furono  accolte  e  commen- 
tate; laonde  entriamo  subito  in  argomento. 

Cominciamo  col  domandarci  :  le  quattordici  canzoni 
che  dovevano  essere  commentate  nel  Convito  furono 
tutte  scritte  da  Dante  ?  E  se  esse  furono  realmente  tutte 
composte,  le  possiamo  noi  rintracciare  nella  raccolta 
delle  sue  rime?  —  Dati  positivi  per  affermare  o  negar 
ciò  con  sicurezza,  non  abbiamo.  Uno  studio  ordinato  e 
definitivo  sui  codici  contenenti  rime  dantesche  non  è 
ancóra  stato  fatto,  con  grave  danno  di  chi  si  occupa 
del  Canzoniere  di  Dante:  sarà  certo  fatto  da  chi  ne  pub- 
blicherà le  rime  nella  collezione  delle  Opere  dantesche, 
che  sarà  il  principale  omaggio  reso  alla  memoria  del- 
l'Alighieri, ma  almeno  per  ora  le  nostre  ricerche  non 
possono  essere  aiutate  dal  coeficente  che  ne  offrirebbe 
una  simile  indagine.  Diverse  sono  le  famiglie  di  codici 
le  quali  contengono  le  canzoni  dantesche:  il  Casini  in 
quei  suoi  studi  :  Sopra  alcuni  manoscritti  di  rime  del 
secolo  XII I,^  rimasti,  con  grave  danno,  incompiuti,  ebbe 


i  Pubblicato  nel  Ormale  storico^  voi.  II. 
Oùdezione  di  opuscoli  danteschi  (N.  129). 
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a  notarne  ben  sei,  ma  la  più  interessante,  per  l'età  dei 
codici  e  pel  numero  delle  canzoni  che  contengono,  parmi 
quella  rappresentata  dai  cod.  Rice.  1050,  1085,  2823, 
1007;*  la  cui  caratteristica  è  data  dal  seguente  ordina- 
mento delle  canzoni: 

10  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro; 

20  Voi  che  'ntendendo  il  terzo  elei  movete  ; 

30  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona  ; 

40  Le  dolci  rime  d'amor  ch'io  solia; 

50  Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo  ; 

60  Io  sento  si  d'Amor  la  gran  possanza; 

70  Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra; 

8<*  Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna; 

9**  Io  son  venuto  al  punto  della  ruota; 
100  E'  m' incresce  di  me  si  malamente  ; 
Ilo  Poscia  ch'Amor  del  tutto  m'ha  lasciato; 
120  La  dispietata  mente  che  pur  mira  ; 
130  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute; 
140  Doglia  mi  reca  nello  core  ardire  ; 
15"  Amor,  da  che  convien  pur  ch'io  mi  dolga. 

Ma  un  esame,  anche  superficiale,  di  quest'  ìndice  ci 
dimostra  che  parecchie  di  queste  canzoni  appartengono 
ad  altri  gruppi  di  rime  dantesche.  Quelle  segnate  co* 
numeri  I,  VII-IX,  fanno  parte  delle  così  dette  rione  pe- 
trose, da  noi  più  sopra  esaminate  ;  la  X  è  da  ascrivere 
tra  quelle  non  comprese,  ma  attinenti  alla  Vita  Nuova  ; 
la  VII  attribuimmo  a  quelle  riferentesi  agli  amori  dan- 
teschi dopo  l'esigilo  ;  infine  la  XV  altri  trovo  affine  alla 
epistola  del  Poeta  a  Moroello  Malaspina.  Mancherebbero, 
adunque,  nel  canzoniere  di  Dante  gli  elementi  positivi 
per  rintracciare  le  XIV  canzoni  che  dovevano  essere 
commentate  nel  Convito^  se  non  si  voglia  ammettere 
che  il  Poeta  ivi  volesse  commentare  quelle  rime  che  si 


1  Avverti  che  la  caratteristica  di  questi  codici  riguardo  le 
canzoni  altissime  dell'Alighieri,  è  quella  stessa  che  appartiene 
alla  tradizione  boccacesca. 
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attribuiscono  ad  altri  momenti  dell'arte  e  dell'opera 
sua. 

Ma  se  noi  pensiamo  che  nel  Canzoniere  dantesco 
non  troviamo  altre  rime  le  quali  si  possano  credere 
scritte  per  la  vivanda  di  questo  convito^  che  anzi  le 
XV  canzoni  sono  le  sole  su  le  quali  si  possa  fare  una  qual- 
che discussione,  non  sembrerà  arrischiato  venire  a  queste 
conclusioni  ;  0  le  quattordici  canzoni  che  dovevano  es- 
sere commentate  nel  Convito  non  furono  tutte  scritte, 
e  il  Poeta  ci  lasciò  solo  quelle  segnate  neir  indice  più 
sopra  riportato  coi  numer  2-6;  11;  13-14;  o  nel  Con- 
vito dovevano  essere  commentate  altre  sei  canzoni  che 
hanno  tra  loro  un  legame  intimo,  perché  trattano  di 
amori  reali,  espressi  colla  violenza  della  passione,  e 
queste  sono  quelle  segnate  coi  numeri:  1  ;  7-9  e  12  e  15. 
Dal  numero  delle  canzoni  attribuite  a  Dante  da  questa 
autorevole  famiglia  di  codici,  rimarrebbe  cosi  esclusa 
la  canzone  ;  -E/'  m' incres&e  di  me,  che  pili  argomenti 
persuadono  a  riferire  alle  rime  attinenti  alla  prima  parte 
della  Vita  Nuova.  Naturalmente,  —  diciamolo  subito  per 
non  incorrere  nelle  critiche  gaie  dei  severi  riprensori  — 
le  nostre  conclusioni  sono  affatto  ipotetiche,  ma  non 
disperiamo  di  poterle  convalidare  di  qualche  argomento 
nel  corso  di  questo  scritto. 

Per  la  distribuzione  delle  canzoni  appartenenti  al 
Convito,  e  per  le  rime  che  ad  esso  possono  congiun- 
gersi, lo  stesso  Dante  ci  schiude  la  via.  La  prima  è 
quella  che  comincia  :  Voi  che,  intendendo,  il  terzo  eiel 
movete,  ricordata  nel  Paradiso  (Vili,  37),  e  commen- 
tata nel  II  trattato.  Nessun  dubbio  che  il  Poeta  voglia 
spiegarla  sotto  la  forma  allegorica,  (e  questo  e  quello 
che  si  nasconde  sotto  il  manto  di  queste  favole.  Cori' 
vito^  II,  1),  subordinando  ad  esso  il  senso  litterale,  mo- 
rale ed  anagogico;  nessun  dubbio  il  Poeta (Co7ii\,  II,  16) 
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abbia  inteso  indirizzarla  alla  bellissima  e  onestissi- 
ma figlia  dello  imperadore  dell'  universo,  ma  che  lo 
stesso  sia  il  movente  lirico  che  ispirò  questa  canzone 
e  i  capitoli  XXXV-XXXVIII  della  Vita  Nuova,  altri  cre- 
derà, non  io.  Qui  non  è  il  luogo  di  esporre  le  ragioni 
per  le  quali  io  credo  Dante  passasse  ad  allegorizzare  la 
donna  gentile  della  Vita  Nuova  ;  è  indubitato  che  il 
Convito  è  libro  scritto  con  intendimenti  filosofici,  e  che 
questa  canzone  apre  la  serie  delle  rime  scritte  con  tali 
intendimenti. 

La  seconda  è  :  Amor^  ehe  nella  mente  mi  ragiona, 
commentata  nel  III  trattato  del  Convito  e  ricordata  da 
Casella  nel  II  Canto  del  Purgatorio.  Anche  questa  can- 
zone il  Poeta  commenta  filosoficamente,  e  ciò  afferma 
nel  I  capitolo  del  III  trattato  del  Convito,  per  non  es- 
sere ripreso  di  levezza  d^aniino,  udendo  me  essere  dal 
primo  amore  mutato,  «  Perché  a  tórre  via  questa  ri- 
prensione nullo  migliore  argomento  era,  che  dire  qual 
era  quella  donna  che  m'avea  mutato:  che  per  la  sua 
eccellenzia  manifesta  aver  si  può  considerazione  della 
sua  virtù  ;  e  per  lo  'ntendimento  della  sua  grandisssma 
virtù  si  può  pensare  ogni  stabilità  d'animo  essere  a  quella 
mutabile,  e  però  me  non  giudicare  lieve  e  non  insta- 
bile ».  Tutto  il  concetto  morale  che  la  informa,  è  dal 
Poeta  minutamente  illustrato  nel  III  trattato,  e,  più  spe- 
cialmente, nei  capp.  XII-XIII  ;  la  personificazione  della 
filosofìa  in  cui 

discende  la  virtù  divina, 

è  calda,  passionata  e  sono  un'evidente  prova  del  come 
Dante  fosse  proclive  alle  astrazioni,  e  sapesse  plasmare 
con  efficacia  di  forma  anche  le  concezioni  ideali,  ser- 
vendosi degli  stessi  colori  vivaci  e  della  stessa  potenza 
effettiva  onde  sapeva  rappresentare  il  reale. 
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Per  alcune  aflanità  di  concetto,  si  deve  riferire  al 
tempo  della  canzone  ;  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
la  ballata:  Voi  che  sapete  ragionar  d'Amore,  Infatti  nel 
capitolo  IX  del  III  trattato  del  Convito  Dante  dice  che 
€  prima  che  alla  sua  composizione  venissi,  parendo  a 
me  questa  donna  fatta  a  me  Aera  e  superba  alquanto, 
feci  una  ballata,  nella  quale  chiamai  questa  donna  or- 
gogliosa e  dispietata,  che  pare  essere  contro  a  quello  che 
si  ragiona  qui  di  sopra  ».  Ciò  è  il  commento  ai  versi  ; 

Canzone,  e'  par  che  tu  parli  contraro 
al  dir  d'una  sorella  che  tu  hai; 
che  questa  donna  che  tant'umil  fai 
ella  la  chiama  fera  e  disdegnosa  ; 

e  sono  un'aperta  allusione  alle  stanze  II-III  della  su 
detta  ballata,  e,  più  precisamente,  ai  versi: 

Io  non  spero  che  mai  per  sua  piotate 
degnasse  di  guardare  un  poco  altrui; 
cosi  è  fera  donna  in  sua  beltate 
questa  che  sente  Amor  negli  occhi  sui. 

Il  Fraticelli,  credo,  fu  il  primo  a  scoprire  la  rispondenza 
tra  questi  due  componimenti,  e  a  me  sembra  abbia  ra- 
gione :  collocheremo,  quindi,  questa  ballata  tra  le  rime 
pensate  e  scritte  dal  Poeta  quando  s*era  dato  agli  studii 
filosofici,  se  non  in  quel  tempo  in  cui  componeva  il 
Convito. 

La  terza  ed  ultima  canzone  commentata  nel  Convito 
è,  come  è  noto  :  Le  dolci  rime  d'amor  ch'io  solta,  e  tratta 
della  Nobiltà,  nella  quale  il  Poeta  intese  riducere  la 
gente  in  diritta  via  sopra  la  coscienza  della  verace  no- 
biltà (Conv.y  III,  1),  e  il  principale  concetto  che  la  in- 
forma sta  tutto  in  questi  versi  : 

Dico  ch'ogni  virtù  principalmente 
vien  da  una  radice  ; 
virtude  intendo,  che  fa  l' uom  felice 
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in  sua  operazione. . . 

Dico  che  nobiltate  in  sua  ragione 

importa  sempre  ben  dal  suo  subbietto, 

come  viltate  importa  sempre  male: 

e  virtude  cottale 

dà  sempre  altrui  di  sé  buono  intelletto.  .  . 

Queste  tre  prime  canzoni  dantesche  dovevano  senza 
dubbio  seguire  l'ordine  ad  esse  dato  dall'Autore:  ma 
con  quale  ordine  dovevano  succedere  le  altre  ?  Se  con- 
sideriamo che  mancano  nel  Canzoniere  gli  elementi 
bastevoli  a  stabilire  quest'ordine,  ci  sarà  perdonato  se 
ci  abbandoniamo  nel  campo  delle  ipotesi,  procurando 
siano,  per  quanto  più  potremo,  ragionevoli. 

La  prima  canzone  del  Convito,  come  è  noto,  tratta 
dell'origine  del  secondo  amore  di  Dante  per  la  filoso- 
fia ;  la  seconda  tratta  delle  lodi  di  essa,  nel  eui  aspetto 
eose  appariscono  Che  mostran  de' piacer  del  Paradiso; 
nella  terza  tratta  del  valor  per  lo  guai  veramente  è 
Vuom  gentile;  ora,  dopo  aver  discorso  delle  qualità  che 
l'uomo  deve  avere  per  essere  considerato  di  natura  gen- 
tile e  nobile,  ci  sembra  necessario  che  Dante,  svilup- 
pando il  concetto  espresso  dal  Guinizzelli  nella  sua  ce- 
lebre canzone;  Al  eor  gentil: 

Né  fece  amore  anzi  che  gentil  core, 
né  gentil  core,  anzi  che  amor,  natura, 

dovesse  dimostrare  come  l'amore  nobiliti  l'animo  che 
io  sente  e  lo  accoglie,  e  da  lui  tutto  dipenda  e  derivi, 
seguendo  cosi  la  dialettica  espressa  dal  savio  dottore 
bolognese.^  Questa  canzone  dovette  esser  quella  che 
comincia  :  Amor  ehe  muovi  tua  virtù  dal  cielo^   nella 


i  F.  Selmi,  E  «  Convito*,  sua  cronologia,  disegno,  ecc.  To- 
rino, Paravia,  1865. 


71 

quale,  infatti,   riconosce   come   da   lui   ciascun  ben   si 
mova,  e  senza  di  lui  tutto  sia 

Come  pintura  in  tenebrosa  parte, 
che  non  si  può  mostrare 
né  dar  diletto  di  color  né  d'arte. 

E  dopo  avere  discorso  della  vera  nobiltà  d'animo, 
che  sola  può  sentire  e  comprendere  Tamore,  dopo  avere 
riconosciuto  che  Amore  è  principio  e  fine  di  tutte  le 
cose,  sembra  logico  che  il  Poeta  riconoscesse  in  sé  uno 
di  quegli  spiriti  privilegiati  che,  rafforzati  dalla  virtii 
dello  studio  e  dalle  qualità  dell'animo,  potevano  sen- 
tire tutta  la  gran  possanza  dell'amore,  che  è  pure  una 
delle  virtù  morali,  ricordate  tra  le  undici  della  distin- 
zione aristotelica.i  Ed  ecco  la  canzone  :  Io  sento  st 
d'Amor,  nella  quale  il  Poeta  dimostra  che  soltanto 
Amore  lo  poteva  rendere  degno  della  sua  donna,  le  cui 
bellezze  aumentano  ogni  volta  la  contempli  (stanza  V), 
nella  quale  l'espressione  degli  affetti  è  calda  e  passio- 
nata: 

Entrano  i  raggi  di  questi  occhi  belli 
ne'  miei  innamorati 

e  portan  dolce,  ovunque  io  senta  amaro  ;  .  .  . 
E'  miei  pensier  che  pur  d'amor  si  fanno, 
come  a  lor  segno,  al  suo  servigio  vanno  ; 
per  che  l'adoperar  si  forte  bramo 
che,  s'io  '1  credessi  far,  fuggendo  lei, 
lieve  saria;  ma  so  ch'io  ne  morrei. 

Quali  altre  canzoni  potevano  seguire  alle  cinque  fino 


1  Convito,  IV,  17  :  «  Perciò  che  le  virtù  morali  paiono 
essere  e  siano  più  comuni  e  più  sapute  e  più  richieste  che 
le  altre  virtù  nell'aspetto  di  fuori,  utile  fu  più  per  quello 
cammino  procedere  che  per  l'altro.  »  Colle  quali  parole  Dante 
sembra  dare  a  sé  stesso  una  lode  per  aver  trattate  piuttosto 
le  virtù  morali,  secondo  la  distinzione  aristotelica,  che  non 
le  virtù  intellettuali. 
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a  qui  ricordate  ?  Confessiamo  di  non  poter  dare  una  ri- 
sposta positiva,  specialmente  perché  non  abbiamo  la  si- 
curezza che  Dante  abbia  scritte  tutte  le  quattordici  can- 
zoni che  doveva  commentare,  né  sappiamo  siano  tra 
quelle  che  ci  sono  state  conservate.  Se  tra  le  XV  can- 
zoni conservate  col  suo  nome  in  una  famiglia  rispetta- 
bile di  manoscritti,  la  quale  ha  perfino  a  suo  favore 
la  tradizione  boccacesca,  noi  dovessimo  cercare  le  can- 
zoni che  mancano  al  Convito,  dovremmo  dire  che  esse 
ci  sono  rappresentate  da  quel  gruppo  da  noi  ascritto 
tra  le  rime  allusive  ad  amori  reali,  incontrati  dal  Poeta 
nel  tempo  dell'esiglio.  Ma  a  ciò  s*oppone  non  la  cro- 
nologìa del  Convito,  ma  la  difficoltà  di  credere  allego- 
rizzahili  canzoni,  delle  quali  l'accento  e  gli  accenni 
passionali  escludono,  parmi,  ogni  possibilità  di  allego- 
ria. Potevano  i  bravi  signori  che  travestirono  il  Ber- 
toldo e  discendenti,  trovare  un'allegoria  che  si  adattasse 
alle  favole  del  Croce  e  di  Scaligero  della  Fratta,  ma 
allegorizzare  la  canzone:  Cosi  nel  mio  parlar,  e:  Io 
son  venuto  al  punto  della  rota,  cosi  forti  di  passione 
e  vibranti  sentimenti  tutti  umani,  non  sembra  facile 
ad  uomo  d'' intelletto. 

Dunque,  le  canzoni  che  neirindice  su  riferito  sono 
segnate  coi  numeri:  I;  VlI-IX;  XII  e  XV,  saranno  state 
tra  quelle  che  dovevano  essere  commentate  nel  Con- 
vito ì  Non  lo  sappiamo,  perché  non  ci  resta  traccia 
dello  schema  di  esso;  ma  un  passo  del  Convito^  I,  2: 
«  Temo  la  infamia  di  tanta  passione  avere  seguita,  la 
quale  concepe  chi  legge  le  soprannominate  canzoni,  in 
me  avere  signoreggiato;  infamia  si  cessa,  per  lo  pre- 
sente di  me  parlare,  interamente  ;  lo  quale  mostra  che 
non  passione,  ma  virtii  sia  stata  la  movente  cagione  », 
ci  farebbe  sospettare  che  in  una  sezione  del  Convito 
Dante  dovesse  intrattenersi  anche  sulla  qualità,  sulla 


73 

natura  e  sulla  violenza  deiramore,  che  è  delle  passióni 
la  pili  umana  e  la  pili  naturale,  ed  ebbe  tanta  parte 
nel  concepimento  artistico  della  lirica  del  Due  e  del 
Trecento.  Infatti  l'ardore  sensuale,  e  il  sensitivo  appe- 
tito trassero  Francesca  a  conoscere  i  dubbiosi  desiri;  ma 
il  Poeta  la  scusa,  quasi,  ed  ha  per  lei  accenni  di  forte 
commiserazione  giustificando  il  suo  fallo,  che  attribuisce 
alla  violenza  della  passione.  Sarebbe  forse  strano  sup- 
porre che  il  Poeta,  dopo  aver  trattato  del  suo  amore 
per  la  bellissima  figlia  dell' Universo,  avesse  divisato 
di  trattare  dell'amore  sensuale,  anche,  se  si  vuole,  per 
riprenderlo  e  per  dimostrare  come  esso  diventi  colpe- 
vole, se  non  è  retto  dal  fedel  consiglio  della  ragione  ì 
È  un'ipotesi  alla  quale  non  contraddirebbe  nemmeno 
la  cronologia,  del  resto  molto  incerta,  del  Convito,  pur- 
ché si  ammettesse  che  il  primo  trattato,  che  non  ci  dà 

10  schema  dell'opera,  dovesse  essere  in  qualche  punto 
ritoccato  a  lavoro  compiuto,  allo  stesso  modo  che  la 
prefazione  di  un'opera  non  può  mai  dirsi  definitiva 
finché  l'opera  non  sia  compiuta. 

Abbandoniamo  la  nostra  ipotesi  al  giudizio  dei  let- 
tori, e  la  tengano  in  quel  conto  che  loro  sembri  me- 
ritare. 

Ma  nel  Convito  doveva  senza  dubbio  esser  commen- 
tata la  canzone  :  Poscia  eWAmor  del  tutto  m^ha  lasciato, 
in  quella  parte  che  avrebbe  dovuto  trattare  della  leg- 
giadria. La  canzone,  come  ognuno  sa,  è  composta  di 
endecasillabi,  settenari  e  quinari  ;  irta  di  rime  al  mezzo^ 
e  fu  citata  nel  De  vulgari  Eloquentia  al  cap.  XII  del 

11  libro.  È  l'unica  del  Canzoniere  che  abbia  tanta  arti- 
ficiosità di  rime  (ove  escludi  la  sestina  doppia:  Amor, 
tu  vedi  ben  che  questa  donna);  cosi  forse  la  compose 
l'Allighieri  per  trattare  della  leggiadrìa  in  forma  nuova 
e  leggiadra,  indulgendo   alle   caras  rimas   di   Arnaldo 
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Daniello  ?  —  E  pure  un  trattato  doveva  essere  rivolto 
ad  illustrare  la  canzone  :  Tre  donne  intorno  al  eor  mi 
son  venute,  nella  quale  il  Poeta  vede:  Drittura  Po- 
vera.,, a'  panni;  Larghezza  e  Temperanza,  scritta 
quando  egli  era  in  esilio  e  il  desiderio  di  Firenze  (del 
bel  segno) ^  toltogli  dal  viso  per  lontananza,  gli  aveva 
eonsumato  si  fossa  e  le  polpe  Che  morte  al  petto  gli 
aveva  posto  la  chiave^  canzone  che  nessuno  dubiterà  di 
collocare  tra  le  più  splendide  concezioni  della  lirica  di 
Dante,  non  ostante  le  ironiche  frecciate  che  le  lanciò 
Cecco  d'Ascoli  nel  libro  III,  capitolo  X  &q\V Aeerha.^ 

Afferma  il  Poeta  nel  capitolo  Vili  del  libro  I  del 
Convito  che  pnotesi  la  pronta  liberalità  in  tre  cose 
notare;  ma  per  quale  ragione  il  dono  si  eonviene  es- 
sere netto  d'ogni  atto  di  mercatanzia  . . .  non  intende 
ragionare  in  questo  luogo,  perehé  sufficientemente  si 
ragionerà  nell'ultimo  trattato  di  questo  libro.  Dunque, 
il  Convito  doveva  chiudersi  con  un  trattato  sulla  libe- 
ralità, doveva  con  molta  probabilità  illustrare  la  can- 
zone: Doglia  mi  reca  nello  core  ardire,  nella  quale  si 
riassumono  i  concetti  espressi  in  gran  parte  da  Seneca 
nel  libro  II,  cap.  2,  De  Benefieiis,  e  parlare  acremente 
contro  gli  avari.  Così  il  Fraticelli.  Infatti  il  Poeta  se  la 
piglia  aspramente  colla  avarizia,  e  immagina  che  colei 
che  ne  pareggia,  esca  in  invettive  contro  l'avaro  : 

Dimmi,  che  hai  tu  fatto, 
cieco  avaro  disfatto  ? 
rispondimi  se  puoi  altro  che  nulla: 


1  Sulla  canzone  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute,  è  da 
vedere  il  Commento  del  Carducci,  Bologna,  Zanichelli,  1904 
(Per  le  Nozze  di  Luisa  Zanichelli  e  di  Francesco  Mazzoni),  e  il 
geniale  e  profondo  lavoro  di  G-.  Laiolo,  Sotto  U  velo  della 
cantone  «  Tre  donne  intomo  al  eor  mi  fton  ifenute»,  pubbl.  dal 
Lapi,  Città  di  Castello,  1911. 
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maledetta  tua  culla, 

che  lusingò  cotanti  sogni  invano: 

maledetto  lo  tuo  perduto  pane, 

che  non  si  perde  al  cane  : 

che  da  sera  e  da  mane 

hai  ragunato  e  stretto  ad  ambe  mano, 

ciò  che  si  tosto  ti  si  fa  lontano. 

Pure  invita  le  donne  a  non  amare  gli  avari: 

che  non  de'  cieder  quella 
cui  par  ben  esser  bella 
esser  amata  da  questi  cotali; 

riprende  l'avaro  perché: 

volge  il  donare  in  vender  tanto  caro; 

ma  in  questa  canzone  non  v'è  una  parola  in  lode  della 
liberalità,  se  non  in  quanto  questa  virtù  è  contraria  al 
vizio  dell'avarizia  che  in  essa  si  riprende.  Come  cre- 
dere dovesse  questa  essere  la  canzone  che  avrebbe  do- 
vuto fornire  la  materia  del  XV  grattato,  se  non  ha 
neppur  un  accenno  a  quanto  il  Poeta  diceva  voler  dimo- 
strare :  [il  dono]  ...  si  eonviene  essere  netto  d'ogni  atto 
di  mercanzia  ?  E  dove  è  svolto  il  concetto  :  «  la  pronta 
liberalità  si  è  di  dare  non  domandato  :  perciocché  dare 
il  domandato  è  da  una  parte  non  virtù,  ma  mercatan- 
zìa  ?  »  I  versi  : 

Qual  con  donare,  qual  con  vana  vista, 
qual  con  sembianza  trista 
volge  il  denaro  in  vender  tanto  caro, 
quanto  sa  sol  chi  tal  compera  paga  ; 

non  sono  il  commento  a  quelle  parole  del  Convito  ;  si 
eai'o  costa  quello  che  si  priega,  ma  un  accenno  all'ava- 
rizia, che,  pur  di  accumulare,  non  si  perita  di  esigere 
il  sette  e  cinque  per  dieci. 

Con  buona  pace  del  Fraticelli,  adunque,  io  credo  che 
questa  canzone,  la  quale  ha  bei  tratti  di  splendida  poesia. 
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dovesse  essere  commentata  nel  Convito,  ma  non  nel 
trattato  XV,  ove  era  Telogio  della  liberalità,  e  per 
Dante  erano  esempi  di  liberalità  Alessandro,  per  li  suoi 
reali  beneflcii;  il  buon  re  di  Castella,  o  il  Saladino, 
0  il  buono  marchese  di  Monferrato,  o  il  buon  conte  di 
Tolosa,  o  Beltramo  dal  Bornio,  o  Galasso  da  Monte- 
feltro  (IV,  cap.  XI)  ;  reputo  dovesse  essere  allogata  in 
quel  trattato  ove  Dante  avrebbe  discusso  della  sua  con- 
traria, cioè  dell'avarizia,  che  riprende  in  prosa,  su  gli 
esempi  di  Cicerone,  di  Boezio,  di  Seneca,  nel  IV,  12  del 
Convito,  commentando  1  versi; 

...  le  dovizie  . .  . 

. .  .  quantunque  collette 

non  possono  quietar,  ma  dan  più  cura, 

onde  l'animo  ch'è  dritto  e  verace 

per  lor  discorrimento  non  si  sface, 

della  canzone:  Le  dolei  rime;  e  nel  cap.  IX  del  primo 
trattato  dice  degli  avari  in  vituperio  loro  che  «  non  si 
deono  chiamar  litterati;  perocché  non  acquistano  la 
lettera  per  suo  uso,  ma  in  quanto  per  quella  guada- 
gnano danari  o  dignità».  È  supponibile  che  il  Poeta, 
commentando  una  lirica  scritta  a  riprensione  dell'ava- 
rizia, prendesse  argomento  di  trattare  della  liberalità  ? 
Non  pare,  giacché  non  ne  abbiamo  altri  esempi  in  quelle 
rime  che  commentò  nel  Convito.  È  invece  più  suppo- 
nibile che  volesse  trattare  dell'avarizia  e  della  liberalità 
in  due  libri  distinti,  se  sì  considera  che  nell'ultimo  del 
Convito  doveva  dimostrare  per  che  si  caro  eosta  quello 
che  si  priega,  cioè  come  sa  di  sale  lo  pane  altrui,  se 
non  si  trova  lo  spirito  liberale  che  liberamente  al  di- 
mandar precorre,  di  coloro  che  nel  dare  e  nel  chiedere 
iia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  il  piti  tardo  f  —  Que- 
ste le  ragioni  onde  mi  sembra  cotesta  non  sia  la  can- 


77 

zone  che  Dante  voleva  commentare  nel  trattato  XV  ove 
filosofava  sulla  liberalità. 

Entra  nondimeno  nel  Convito,  che  non  sappiamo 
che  cosa  dovesse  riescire  nell'alto  concetto  del  Poeta, 
né  basta  a  immaginarlo  ciò  che  ne  resta,  né  il  primo 
ti*attato  contiene  un  disegno  sufficiente  a  darci  un'idea 
adeguata  dì  tutta  l'opera.  Per  questa  ragione  la  critica 
deve  procedere  molto  cauta  nel  determinare  le  rime 
che  in  esso  libro  dovevano  essere  commentate,  e  deve 
procedere  per  ipotesi,  che  i  critici  dai  metodi  rigoro- 
samente seientifiGi,  storici  e  positivi  befferanno  con 
giovanile  gaiezza.  Le  nostre  conclusioni  sono  brevi  :  Se 
Dante  ha  scritte  tutte  le  canzoni  che  dovevano  entrare 
nel  Convito^  e  in  esso  voleva  pure  trattare  largamente, 
quasi  per  contrapposto  all'amore  per  la  scienza,  dell'a- 
more sensuale  che  trascina  l'uomo  all'ardore  del  senti- 
mento, quelle  si  possono  ricercare  tra  le  XV  canzoni 
della  tradizione  boccaccesca,  contenute  in  una  famiglia 
di  codici,  di  cui  il  più  antico  è  il  Rice.  1050.  Se  non 
si  voglia  ammettere  che  le  canzoni  :  Cosi  nel  mio  par- 
lar; Al  poeo  giorno  ;  Amor  tu  vedi  ben;  Io  son  ve- 
.nuto;  La  dispietata  mente;  Amor,  da  ehe  eonvien; 
dovessero  far  parte  del  Convito,  bisognerà  concludere 
che:  o  non  tutte  le  quattordici  canzoni  che  dovevano 
in  esso  essere  commentate  furono  scritte,  o  non  sono 
pervenute  fino  a  noi. 

A  quali  anni  della  vita  del  Poeta  attribuiremo  noi 
queste  rime  ?  Molti  hanno  tentata  la  cronologìa  del 
Convito^  ma  confessiamo  che  a  noi  sembra  abbia  ra- 
gione il  Foscolo,  quando  dice  che  «è  pili  verosimile 
[Dante]  mettesse  insieme  e  allargasse  con  ordine  e  stile 
molte  questioni  da  lui  tocche  e  abbozzate  in  pili  tempi 
diversi,  e  le  intrecciasse  al  commento  delle  sue  can- 
zoni». Perciò  bisogna  esser  molto  cauti   nell'ascrivere 
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tra  quelle  che  dovevano  essere  commentate  nel  Convito 
le  canzoni  altissime  che  Dante  compose.  Forse  l'allar- 
garsi della  materia  e  la  preoccupazione  di  finire  il 
Poema  lo  distolsero  dal  suo  lavoro,  e  fu  vera  fortuna 
per  l'arte  nostra  che  incompiuto  rimanesse  piuttosto  il 
Convito,  ma  nella  sua  interezza  ci  pervenisse  la  Comme- 
dia. Le  canzoni  furono  dettate  in  pili  tempi;  forse  nella 
mente  di  Dante  il  primo  disegno  del  Convito^  che  egli 
espose  sommariamente  nel  I  Trattato,  venne  mutandosi 
successivamente  tanto,  da  allontanarlo  dal  primo  pro- 
posito; forse  non  gli  piacque  più  il  disegno  primitivo, 
e  questa  fu  la  causa  ch'egli  lasciò  incompiuta  l'opera 
sua.  Ci  sia  lecito  nondimeno  di  affermare  che  se  le 
canzoni  I,  VII-IX,  XV  del  nostro  indice  dovevano  en- 
trare nel  Convito,  esso  avrebbe  dovuto  avere  una  se- 
zione alquanto  larga  nella  quale  sarebbe  stato  trattato 
della  violenza  àeWdi.  passione  amorosa,  quale  l'economia 
dell'opera  non  avrebbe  certamente  consentito.  Riguardo 
al  tempo  della  composizione  di  queste  canzoni,  diremo 
che  esse  anderanno  dal  1294,  probabile  data  della  compo- 
sizione della  canzone  :  Voi  cW intendendo  (dopo  non  potè 
essere  composta,  se  la  ricorda  Carlo  Martello  nel  Canto 
Vili  del  Paradiso,  e  il  Martello  morì  nell'agosto  1295), 
al  1320,  se  la  canzone:  Tre  donne  intomo  al  eor  mi 
son  venute^  fu  scritta,  come  appare  dai  versi  dello 
Stabili,  quando  il  Poeta  era  già  a  Ravenna.  Tentare  la 
cronologìa  di  esse  canzoni  sarebbe  opera  presso  che 
inutile  e  vana,  giacché  possono  offrire  un  largo  campo 
alle  ipotesi,  ma  ad  una  determinazione  assoluta  non  si 
potrà  giungere  mai.  La  cronologìa  del  Convito,  tentata 
dallo  Scolari,  dal  Selmi,  dal  Fraticelli  e  da  altri,  ci 
paiono  tutte  discutibilissime:  nell'Se  ritentò  la  prova 
il  prof.  Nazzareno  Angeletti,  ma  per  dimostrare  come 
essa  sia  riescita  fallace,  non  ho  che  a  rimandare  il  let- 
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tore  alla  splendida  ed  esauriente  recensione  che  ne  fece 
il  Casini.!  Noi  che  tentiamo  soltanto  di  stabilire  Tor- 
dinamento  delle  rime  di  Dante,  sebbene  nel  corso  del 
nostro  studio  siamo  stati  solleticati  a  truffarci  nelle 
ricerche  cronologiche  di  esse  rime,  ce  ne  asteniamo  per 
il  giusto  ammonimento  del  Foscolo,  il  quale  accortamente 
ammoniva  :  «  Ogni  qualvolta  le  mìnime  frazioni  dei  tempi 
non  si  palesano  a'  posteri  a  un  tratto  e  spontanee,  re- 
sistono più  fatali  a  chiunque  più  s'affatica  a  vederle  ; 
e  non  si  tosto  ei  ne  sbaglia  una  sola  e  la  tiene  per 
certa,  ei  di  certo  vi  accomoda  avvenimenti,  argomenti, 
conseguenze  e  sistemi,  per  quanto  più  sembrano  ragio- 
nevolmente desunti  dalla  immutabile  serie  degli  anni, 
tanto  più  inducono  il  mondo  in  errori  ed  in  eterna 
perplessità  ». 

Crediamo  di  non  dovere  essere  tocchi  dal  giustis- 
simo ammonimento  del  Foscolo,  concludendo  che  le 
rime  pertinenti  al  Convito  furono  scritte  da  Dante  a 
^iù  riprese  e  sotto  l' influenza  di  diverse  passioni  che 
premerono  sull'animo  suo  in  quel  periodo  di  tempo  che 
va  dal  1294  al  1320. 


Vili. 


Non  sembrerà  strano  che  un  manipoletto  di  rime 
dantesche  noi  classifichiamo  col  nome  di  Rime  varie,  se 
si  considera  che  un  poeta  non  può  sempre  scrivere  per 
un  determinato  oggetto,  ma  deve  seguire  V  ispirazione 
della  occasionalità;  e  rime  varie  diciamo  quelle  che  il 


1  N.  Angeletti,  Cronologia  delle  Opere  minori  di  Dante, 
Parte  I  :  Convivio  e  De  vulgari  doqtientia,  Città  di  Castello, 
S.  Lapi,  1886  ;  T.  Casini,  in  Aneddotti  e  studi  danteschi,  p.  33 
e  segg. 
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Poeta  scrisse  con  intendimenti  satirici,  politici  e  perso- 
nali. —  Tra  queste  è  il  sonetto:  Parole  mie,  che  per 
lo  mondo  siete^  che  sembra  il  commiato  alle  rime  del 
Convito^  ed  è  diretto  alla  donna  alla  quale  rivolse  la 
canzone:  Voi  che,  intendendo,  il  terzo  del  movete.  Ma, 
se  alla  interpretazione  di  esso  non  soccorre  qualche  va- 
riante provvidenziale,  esso  è  poco  chiaro  ed  accessibile, 
non  ostante  paia  al  Fraticelli  il  contrario.  Perché  le 
rime  di  Dante  debbano  andare  alla  Filosofia  piangendo  f 
E  che  vogliono  dire  i  versi:  Noi  sem  vostre;  dunque 
omaipiu  che  noi  semo,  non  ci  veder ete  ì  Avrebbe  forse  il 
Poeta  voluto  dire:  0  versi  miei,  che  siete  sparsi  pel 
mondo,  andate  parlando  delle  mie  pene  alla  donna  in 
cui  errai,  e  ditele  che  non  ne  avrà  in  numero  maggiore 
di  quello  che  voi  siate  f  tì  perché  ciò  ?  Forse  perché 
ragioni  particolari  al  Poeta  impedivano  di  continuare  il 
ciclo  di  canzoni,  onde  cominciò  :  Voi  che,  intendendo,  il 
terzo  del  movete  ì  Ma  questa  sarebbe  allora  una  espli- 
cita confessione  del  Poeta,  la  quale  ci  assicurerebbe  che 
il  Convito  non  volle  o  non  potè  terminare,  onde  ci  af- 
fanniamo invano  a  ricercare  le  XIV  canzoni  che  in  esso 
dovevano  essere  commentate.  E  darebbe  ragione  alla 
chiosa  del  Kiccard.  1044,^  che  contiene  //  Convivio,  e 
dietro  di  esso  il  sonetto  :  Parole  mie,  colla  didascalìa  : 
«  Qui  a  presso  fia  scripto  un  sonetto  di  Dante  Ala- 
ghieri,  pel  mezzo  del  quale  e'  si  vede  quesV opera  non 
essere  finita,  e  non  gli  piacere,  et  essere  di  sua  inten- 
zione di  non  seguitare  più  oltre  ».  Sebbene  non  sap- 
piamo dove  il  chiosatore  traesse  la  peregrina  notizia 
che  a  Dante  non  piacesse  il  Convito,  pure  confessiamo 
che  questa  didascalia,  che  si  legge  in  un  codice  assai  im- 


1  I  manoscritti  della  r.  Bihl.  Riccard.  di  Firenze,  a  cura  di 
S.  MORPURGO,   I,  38. 
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portante,  dimostra  che  è  antica  Topinione  la  quale  affer- 
ma che  a  Dante  non  piacesse  il  Convito.  Noi  non  vogliamo 
dire  che  questo  sonetto  entri  nel  ciclo  delle  rime  perti- 
nenti al  Convito  ;  dìcìa.mo  soltanto  che  è  patente  l'allusio- 
ne ad  esse  rime,  che  fu  ispirato  da  ragioni  intrinseche 
del  Poeta,  e  perciò  lo  collochiamo  tra  le  sue  rime  varie.i 
Il  sonetto  :  Deh,  ragioniamo  un  poco  insieme,  Amore, 
respinto  dal  Fraticelli,  perche  pubblicato  dal  Fiacchi 
di  sul  codice  Alessandri,  quel  codice  che  conteneva  il 
Bicci  novel,  e  Chi  udisse  tossir  che  appartengono,  se- 
condo lui,  al  pedestre  Burchiello,  noi  accettammo  in- 
vece come  suo,2  non  ostante  abbia  nella  seconda  ter- 
zina grossolanamente  sbagliata  la  rima  (abc-ebx),  per- 
ché codici  di  famiglia  diversa  glielo  attribuivano.^  Le 
quartine  spirano  una  quiete  tranquilla  e  solenne: 

Deh,  ragioniamo  un  poco  insieme,  o  Amore, 

e  trammi  d' ira  che  mi  fa  penare, 

e  se  vuoi  1'  un  dall'altro  dilettare 

diciam  di  nostra  donna,  o  mio  signore. 
Certo  il  viaggio  ne  parrà  minore 

prendendo  un  cosi  dolce  tranquillare.  . . 


J  II  Carducci,  Delle  rime  di  Dante,  in  op.  cit.,  Vili,  p.  77- 
78,  ritiene  che  il  sonetto  :  Parole  mie  chiuda  il  periodo  dellu 
lirica  allegorica  e  ne  sia  termine  tdtimo  come  la  canzone  Voi  che 
intendendo  è  il  primx).  Ma  che  il  periodo  allegorico  della  poe- 
sia dantesca  si  contenga  nella  durata  del  nuovo  amore  episo- 
dico della  Vita  Nuova  e  termini  un  po'  innanzi  al  1300,  quando 
la  memoria  di  Beatrice  tornò  ad  essere  fonte  di  nuove  e  piti  stu- 
pende ispirazioni  al  Poeta,  io  non  crederei,  opponendosi  a  ciò 
la  cronologia  del  Convito. 

*  E.  Làmmà,  Studi  sul  Cam.  dant.,  p,  76-78. 

3  Sono  i  codici  Aless.,  che  fu  già  posseduto  dal  Cu- 
gnoni,  Vat.  3214  ;  Boi.  univ.,  1289  e  il  cod.  Bologna,  sul  quale 
cfr.  Casini,  Di  una  poesia  attribuita  a  Dante,  in  Giorn.  stor., 
II.  —  Che  la  rima  imperfetta  nella  seconda  terzina  non  possa 
costituire  una  difficoltà  per  l'attribuzione  del  sonetto  a  Dante 
vedi  ciò  che  il  Barbi  scrive  a  p.  250  del  Bull,  della  Società 
dantesca  (N.  s.,  XVII). 

OoUezùyne  di  opvscoU  danteschi  (N.  129).  4 
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Pare  sìa  stato  scritto  in  uno  di  quei  momenti  di 
calma  solenne,  dopo  violente  tempeste  dell'animo,  quasi 
per  consolarsi  d'un  viaggio  triste,  invocando,  per  con- 
forto, la  sua  donna  lontana.  Quale?  Non  lo  sappiamo. 
Pure,  —  è  una  idea  che  lanciamo  e  nuU'altro,  —  a  me 
sembrerebbe  di  ravvisare  qualche  relazione  tra  questo 
sonetto  e  il  capitolo  IX  della  VUa  Nuova,  ove  narra 
della  sua  andata  lungi  dalla  sua  beatitudine,  e  Vandare 
gli  dispiaeea  si  che  quasi  li  sospiri  non  poteano  disfo- 
gare Vangoscia  che  il  cuor  sentia.  Ma  è  una  mia  modesta 
opinione  soltanto,  che  lancio  alla  discrezione  della  cri- 
tica. 

Ragioni  affatto  intime  Ispirarono  al  Poeta  il  sonetto: 
0  dolci  rime  che  parlando  andate,  che  il  Ginguéné 
commentava  cosi:  «Dans  ce  sonnet  il  s'adresse  à  ses 
poesies  elles-mémes:  il  parait  desavouer  un  sonnet,  qui 
lui  éte  attribué  ;  il  les  engagé  à  ne  le  pas  reconnaitre 
pour  leur  frère,  à  se  rendre  auprès  de  sa  dame,  et  à 
lui  dire  :  Nous  venons  vous  recomander  celui  qui  se 
plaint,  en  répétant  sans  cesse  :  ou  est  celle  que  mes 
yeux  desirent?».!  Proprio  questo  è  il  concetto  onde  è 
ispirato?  Non  mi  pare.  Se  alludesse  ad  un  componi- 
mento qui  lui  été  attribm,  come  le  rime  sue  potrebbero 
riconoscerlo  per  loro  frate  ?  Perché  direbbe  ad  esse  :  Con 
lui  non  state,  che  non  è  Amore  ?  Propongo  una  mia  mo- 
desta spiegazione  : 

La  donna  gentile  che  l'altro  onora,  non  può  essere 
che  Beatrice,  perché  (sonetto  :   Vede  perfettamente)  : 

non  fa  sola  sé  parer  piacente, 
ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore  ; 


»  G-inctUéné,  Littérature  d'Italie,  chap.  VII,  citato  dal  Fra- 
ticelli,  Op.  minori  di  Dante,  voi.  I,  118-119. 
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e  :  venne  in  tanta  grazia,  ehe  non  solamente  era  ono- 
rata e  laudata,  ma  per  lei  erano  onorate  e  laudate 
molte.  A  lei,  dice  il  Poeta,  giungerà  un  altro  componi- 
mento poetico,  che  riconoscerà  per  il  fratello  di  quelle 
dolel  rime  che  parlano  di  lei,  ma  a  lui  non  deve  pre- 
star fede,  perché  nella,  sua  sentenza  non  dimora  Cosa 
ehe  amica  sia  di  veritate.  Dunque,  non  si  tratta  di  una 
rima  falsamente  attribuita  al  Poeta,  ma  di  una  real- 
mente sua,  e  contenente  pensieri  contrari  a  quelli  che 
lodavano  la  donna  gentil  ehe  Valtre  onora.  Abbiamo 
più  indietro  veduto  come  nel  Canzoniere  di  Dante  en- 
tri il  sonetto  :  Per  quella  via^  e  tra  i  suoi  amori  una 
Lisetta,  poeticamente  difesa  dam.  Andrea  dei  Mezzabati  ; 
Beatrice  stessa,  dairalto  del  Paradiso  terrestre  rimpro- 
verava il  Poeta  dei  suoi  trascorsi  ;  è  strano  supporre 
che  questo  sonetto  contenga  un'allusione  a  quei  tra- 
scorsi che  il  Poeta  si  fece  più  tardi  rimproverare  dalla 
gentilissima  Vestita  di  eolor  di  fiamma  viva  f  Con 
questa  spiegazione,  il  sonetto  mi  sembrerebbe  alquanto 
più  intelligibile  :  conterrebbe  un'allusione  ad  una  ricon- 
ciliazione con  la  donna  un  po'  adirata  : 

E  se  voi  foste  per  le  sue  parole 
mosse  a  venir  inver  la  donna  vostra, 
non  v'arrestate,  ma  venite  a  lei. 

La  mia  interpretazione  è  tutta  quanta  ipotetica,  lo  con- 
fesso ;  ma  più  non  sarebbe  tale  se  supponessimo  questo 
sonetto  scritto  per  scagionarsi  da  qualche  rima  indiriz- 
zata a  quella  donna  della  difesa  di  cui  troppa  gente  ra- 
gionava oltre  li  termini  della  cortesia;  {Vita  Nuova,  X); 
allora  il  sonetto  :  0  dolei  rime,  rappresenterebbe  la 
scusa  materiale  di  un  trascorso  giovanile,  di  cui  l'arti- 
stica giustificazione  è  rappresentata  dalla  ballata  :  Bal- 
lata, io  vo'  che  tu  ritrovi  Amore, 
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Credo  sia  stato  il  primo  Giosuè  Carducci  ^  a  so- 
stenere l'autenticità  del  sonetto  :  Quando  il  eonsiglio 
degli  augei  si  tenne,  pubblicato  dal  Redi,  e  respinto 
dal  Fraticelli  per  delle  ragioni  alquanto  meschine  ; 
ora  Tapalogo  graziosissimo  della  cornacchia  nessuno 
vorrebbe  ricacciare  tra  le  rime  apocrife,  tanto  è  bello 
e  piace.  Senza  dubbio  contiene  un'allegoria  :  ad  esso 
«  forse  dette  occasione  un  rimatore  che  si  faceva  bello 
delle  cose  altrui,  o  un  cavaliere  vanaglorioso  ».  Questo 
crede  pure  il  Concato,^  e  crediamo  anche  noi.  Certo  è 
cosa  leggera:  ma  tale  sembra  forse  a  noi,  perché  non 
sappiamo  portar  Dante  nei  suoi  tempi  e  nelle  attinenze 
che  egli  ebbe  coi  contemporanei,  tutti  preoccupati,  come 
siamo,  a  vedere  in  lui  il  cantore  del  Paradiso  e  delle 
canzoni  altissime  del  Convito.  Ma  come  è  sciolto,  con- 
cettoso, elegante  il  sentenziare  del  Poeta  in  questo  apo- 
logo !  Con  quanta  maestrevolezza  condotto,  e  come  pro- 
cede, nella  trattazione,  libero  e  sicuro!  E  che  solen- 
nità paesana  nella  morale  ! 

Similemente  addivien  tutto  giorno 
d' uom,  che  si  fa  adorno 
di  fama  o  di  vertù  ch'altrui  dischiuda  : 


1  Carducci,  Delle  rime  di  Dante  in  Opere  voi.  cit.,  pp.  25- 
28.  Il  sonetto  fu  prima  pubblicato  dal  Redi  nelle  Annotazioni 
al  Bacco  in  Toscana^  Firenze,  1685,  pp.  104-105.  Cfr.  Frati- 
celli Op.  cit.,  pp.  280-282.  È  verissimo  che  il  Fraticelli  lo 
disse  ballata,  mostrando  di  intendersi  pochino  di  metrica  an- 
tica, ma  anche  il  Witte  non  era  troppo  esatto,  quando  scri- 
veva che  esso  si  trova  nelle  stampe  come  Ballata.  Sulla  forma 
metrica  è  da  vedere  il  magistrale  studio  di  L.  Biadene,  Mor- 
fologia del  sonetto  in  Studi  di  filologia  romanza,  Roma,  1886, 
p.  44.  Quanto  poi  alla  bontà  del  Laurenziano-Rediano,  184, 
che  è  l'unico  testo,  a  mia  notizia,  che  lo  contenga,  vedi  ciò 
che  dice  il  Barbi  nel  suo  eruditissimo  studio  :  Per  un  sonetto 
attribuito  a  Dante  e  per  due  codici  di  rime  antiche,  in  Btdl.  della 
Società  dantesca,  N.  S,  XIII,  p.  249-290. 

*  S.  CoNCATO,  Intorno  ad  un  sonetto  di  Dante  j  in  Propu- 
gnatore, XX,  II,  pp.  597-317. 
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che  spesse  volte  suda 

dell'altrui  caldo  tal  che  poi  agghiaccia. 

Dunque  beato  chi  per  sé  procaccia. 

Rimanga  pure  questo  sonetto  nel  Canzoniere  dante- 
sco a  rappresentare  in  esso  la  lirica  satirica;  già  è 
troppo  noto  che  non  v'è  nell'opera  di  Dante  alcun  ge- 
nere d'arte  ch'ei  non  abbia  tentato,  e  questa  poesia  di 
satira  paesana,  cui  die'  tocchi  e  colori  la  favolistica 
greca  e  romana,  rimanga  tra  le  sue  rime  varie  a  dimo- 
strare come  anche  in  questo  genere  dì  poesia  il  nostro 
massimo  poeta  avrebbe  potuto,  ove  lo  avesse  voluto, 
diventare  maestro. 

Tra  le  rime  varie  ascrivo  il  sonetto  :  Sonar  hr ar- 
chetti e  eac(fAator  aizzare,  che  il  Witte  pubblicò  per 
primo,  e  un  manipolo  di  codici  ^  attribuiscono  a  Dante. 
Tratta  d'amore,  ma  il  suo  concetto  è  intessuto  di  si 
sottil  materia^  che  la  sua  sentenza  non  si  può  cogliere 
con  molta  facilità.  Il  Poeta  rappresenta,  mi  pare,  un 
contrasto  coU'anima  sua:  è  bello,  e  gli  pare  che  deg- 
già  dilettare, 

sonar  bracchetti  e  cacciatori  aizzare, 
lepri  levare  ed  isgridar  le  genti 
e  di  guinzagli  uscir  veltri  correnti 
per  belle  piaggie  volger  o  'nboccare  ; 

ma  uno  degli  amorosi  pensamenti  dice  al  Poeta  che  egli 
deve  lasciar  le  donne  e  la  loro  gaia  sembianza.  Ciò 
nondimeno,  egli  dice  con  timore,  perché  noi  senta 
Amore  e  di  ciò  prende  vergogna  onde  gli  ven  pesanza. 
Può  questo  sonetto  entrare  nel  ciclo  delle  sue  rime  amo- 
rose ?  Non  mi  pare  :  è  un   pensiero  che   gli  è  passato 


1  Sta  col  nome  di  Dante  nei  codd.  :  Vat.  3214;  Chig.  L., 
Vili,  305;  Biccard.  1050;  cod.  Bossi  della  Trivulziana  ;  cod. 
Bologna;  Magi.,  VII,  106;  Palat.  200. 
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per  la  mente  e  ha  voluto  fermarlo  nel  verso  ;  e  chi  sa 
non  sia  a  lui  giunto  durante  una  partita  di  caccia,  alla 
quale  abbia  partecipato,  chi  sa  che,  come  Amore  gli  ap- 
parve in  àbito  gentil  di  peregrino  {Vita  Nuova^  IX)  in 
una  festa,  in  mezzo  al  levar  delle  lepri  e  ai  veltri  correnti 
uscenti  di  guinzagli,  gli  si  affacciasse  alla  mente  il  pen- 
siero di  lasciar  le  donne  e  la  lor  gaia  sembianza  ?-  E  i 
primi  versi  di  questo  sonetto,  certo  cosa  giovanile,  tor- 
narono alla  mente  del  Poeta,  quando  scriveva  le  prime 
quattro  terzine  del  XXII  dell*  Inferno. 

A  questo  piccolo  nucleo  di  rime  dantesche  ascrivo 
pure  il  sonetto  :  /o,  Dante,  a  te  che  m' hai  cosi  chia- 
mato. Edito  per  la  prima  volta  da  M.  Scherillo,^  esso 
è  risponsivo  ad  un  altro  Sonetto  mandato  a  Dante 
Alighieri  poeta  -fiorentino,  da  chi  non  ci  è  dato  pre- 
cisare. Un  ignoto  si  rivolgeva  o, , Dante  Alleghieri  di 
ogni  servo  pregiato  perché  lo  consigliasse  in  una  que- 
stione d'amore.  Pare  che  si  trattasse  d'uno  di  quei  so- 
netti mandati  in  giro  anonimi,  come  fece  lo  stesso 
Dante  del  primo  della  Vita  Nuova,  che  fu  quasi  lo 
principio  de  V amistà  fra  il  Cavalcanti  e  T Alighieri  ;  e 
questa  volta  fu  TAlighieri  che  si  prestò  —  forse  da  buon 
fedele  d'amore  —  mediatore  e  consigliatore  in  una  que- 
stione d'amore.  L' ignoto  amico  chiede  a  Dante  che  fac- 
cia vendetta  della  crudeltà  della  sua  donna,  e  Dante 
promette  il  suo  aiuto  all'amico  sconosciuto  ; 

Ma  s'ella  è  donna  che  porti  anco  vetta, 
si  'n  ogni  parte  mi  par  esser  fiso 
cii'ella  verrà  a  farti  gran  disdetta. 

Secondo  detto  m'  hai,  ora  m'avviso 
ch'ella  è  si  d'ogni  peccato  netta 
com'angelo  che  stia  in  Paradiso. 


1  Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante,  Torino,  Loescher, 
1896,  p.  224  e  aegg.  I  due  sonetti  sono  contenuti  nel  cod. 
Lic,  1256;  il  secondo  é  anche  nel  Laurenz.,  XL,  47. 
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Certo  il  sonetto  non  vale  gran  cosa,  ma  è  interes- 
sante documento  per  dimostrare  sempre  meglio  le  re- 
lazioni di  Dante  nei  suoi  tempi  e  nelle  sue  attinenze 
cogli  uomini  della  sua  età,  giacché  l'argomento  del  so- 
netto è  uno  di  quelli  che  si  ispirano  a*  fatti  reali  della 
vita,  e,  pure  nella  loro  tenuità,  servono  sempre  più  a 
mostrar  Dante  uomo  del  tempo  suo  nelle  relazioni,  ne- 
gli affetti,  pronto  persino  a  rispondere  alle  rime  di  un 
amico  che  lo  richiedeva  d'un  servizio  amoroso  !  Tanto 
si  mostra  complessa  e  varia  questa  grande  figura  d'uo- 
mo che  l'aureola  della  celebrità  vorrebbe  staccare  da- 
gli uomini  del  suo  tempo,  facendo  di  lui  un  uomo  ecce- 
zionale.i 

Ultima  tra  le  rime  varie  di  Dante  metto  la  canzone: 
Ai  fals  vis  per  que  traitz  aveiz,  che  il  Fraticelli  po- 
neva tra  le  rime  di  dubbia  autentieith,  concludendo, 
dopo  un  ragionamento  che  vale  zero  via  zero,  che  essa 
o  non  sia  di  Dante  o  che  al  piti  possa  essere  uno  dei 
primi  suoi  giovanili  e  forse  rifiutati  componimenti. 
Noi  l'accettiamo  per  due  ragioni:  1^  perché  i  codici 
pili  autorevoli  concordemente  gliela  attribuiscono,  e 
questo  è  per  noi  un  argomento  più  che  rispettabile  ; 
2^  perché  dal  contesto  della  canzone  non  sorge  alcun 
dubbio  che  ci  vieti  di  attribuirgliela. 

1  filologi  si  sono  spesso  e  a  lungo  occupati  di  que- 
sta canzone  trilingue,  discutendo  se  sia  scritta  in  fran- 
cese, latino  e  italiano,  o  piuttosto  in  provenzale,  latino 
e  italiano.  Alla  lezione  fermata  dal  Galvani  nelle  sue 
Osservazioni  svila  poesia  dei  Trovatori^^  si  oppone  il 


1  Sull'argomento  vedi  M.  Barbi,  Un  servizio  amoroso  chie- 
sto a  Dante,  inserito  nell'opuscolo  :  Per  le  fauste  nozze  di  Achille 
Pellizzari  con  Silvia  Mazzoni,  Firenze,  Tip.  Ariani,  1911.  Gra- 
zie anche  una  volta  all'  illustre  professore,  a  cui  debbo  la  cor- 
tesia dell'  interessantissimo  opuscolo. 

»  Modena,  Soliani,  1829. 
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Nevati,  che  osserva  come  questa  canzone  risulti  «  in- 
dubbiamente scritta  in  francese  a  chi  la  legge  nei  co- 
dici e  nelle  stampe  antiche  del  Canzoniere  )^;^  ma  il 
Diez,  padre  riconosciuto  e  rispettato  della  filologia  neo- 
-latina,  la  credette  provenzale  ;  e  se  non  abbiamo  il 
testo  che  egli  proponeva,  possiamo  nondimeno  intray- 
vedere  quale  dovesse  essere  dalla  traduzione  e  dalle 
note  apposte  dal  Witte  alla  sua  edizione.^  Noi  ci  guar- 
diamo dall'entrare  in  una  discussione  nella  quale  non 
sapremmo  recare  qualche  utile  contributo  ;  solo  rammen- 
tiamo che  i  ternari  di  Matteo  Correggiari  ^  —  gli  unici 
componimenti  del  genere  che  abbiamo  nella  nostra  let- 
teratura —  sono  scritti  in  italiano,  latino  e  francese. 
Una  sola  cosa  è  certa,  cioè  che  Dante  ebbe  in  mente 
di  fare  un  deseort^  giusta  le  consuetudini  dei  trovatori. 
Che  cosa  è  questa  canzone  diseordo,  che  negare  non 
si  può  sia  opera  di  Dante,  dal  fatto  che  molti  ed  auto- 
revolissimi codici  gliela  attribuiscono  ?  Pare  che  tratti 
d'amore  :  ma  con  quanta  compassata  freddezza  nei  con- 
torcimenti delle  difficoltà  impostesi  dal  Poeta  !  Come  è 
lontana  dal  fare  largo  e  solenne  del  Poeta,  sempre  caldo 
dì  sentimento  e  di  passione,  o  quando  imprimeva  nel 
verso  le  immagini  forti  dell'amore  sensuale,  o  quando 
s'abbandonava  alle  astrazioni,  che  cullava  con  dolce 
abbandono!  C'è  un  alito  di  vita,  una  impronta  di  sen- 
timento in  queste  tre  povere  stanze,  scritte  in  lingua 
trina,  perché  la  gravis  spina  del   Poeta  si  saceia  per 


1  F.  NovATi,  Studi  critici  e  letterari.  Torino,  E.  Loescher, 
1889,  p.  206. 

*  C.  Witte,  Dante  Alighieri'»  lirische  Gedicte,  Lipsia,  Bro- 
kaus,  1856,  I,  119  e  II,  156. 

3  Editi  prima  da  F.  Eoediger,  in  Rivista  critica,  V.  123 
e  ripubblicati  da  E.  Lamma,  Rime  di  Matteo  Correggiari,  Bo- 
logna, 1891,  pp.  45-51. 
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lo  mondo  f  No  :  poche  volte  la  poesia  espresse  con 
maggior  freddezza  i  suoi  sentimenti  ;  poche  volte  in  tre 
stanze  e  un  congedo  s'è  espresso  cosi  poco.  Che  cosa  è 
adunque  questa  canzone?  E  un  giochetto,  una  eserci- 
tazione rettorica,  che  può  bene  avere  scritta  il  divino 
Poeta  sonnecchiando,  per  mostrare  ai  contemporanei 
di  sapere  egli  pure  continuare  le  earas  rimas,  un  ge- 
nere d'arte  che  fu  dei  trovatori,  arte  che  egli  conobbe 
assai  bene  ad  amò,  se  con  tanto  amore  e  non  minore 
competenza  pei  tempi  in  cui  egli  visse,  parlò  di  essa 
neir  Eloquio  vulgare,  e  se  in  provenzale  nel  XXVI  del 
Purgatorio  faceva  parlare  Arnaldo  Daniello.  È  strana 
la  mia  supposizione  ?  Non  mi  pare  :  che  cosa  sono  le 
Eroidi  di  Ovidio  se  non  esercitazioni  rettoriche  ?  E  tra 
i  nostri  rimatori  moderni  non  abbiamo  noi  diversi 
esempi  di  quelli  che  i  modi  antichi  imitarono  con  qual- 
che felicità  e  fortuna,  tentando  di  rimettere  in  onore  e 
la  grave  sestina,  e  le  vaporose  ballate,  e  il  tenue  ma- 
drigale ? 

Rimanga  dunque  codesta  canzone  tra  le  rime  varie 
del  Poeta,  certo  mediocre  per  pregio  e  per  importanza, 
ma  non  indegna  d'essere  ricordata  come  il  più  antico 
esempio  di  poesia  trilingue.  Chi  cercasse  di  spiegarne  la 
allegorìa,  e  volesse  interpretar  che  cosa  sia  la  donna 
che  vi  si  canta  dal  eor  di  ghiaeeio,  Aitan  col  aspis, 
que  per  ma  fé  es  sors,  si  metterebbe  addirittura  fuori 
di  strada:  ma  chi  poi  credesse  di  riscontrarvi  un'allu- 
sione a  Beatrice,  mostrerebbe  di  non  intendere  affatto 
né  l'arte  né  la  poesia  di  Dante  ;  e  mi  duole  che  il  Giu- 
liani, appunto  nel  preconcetto  ingiustificato  che  si  debba 
credere  diretta  a  Beatrice,  giunga  per  questo  a  negare 
che  la  canzone  appartenga  aU'Alighieri.i 


1  Sul  passaggio  dell'arte  dantesca  all'  imitazione  dei  nuo- 
vi intrecci  di  rime,  in  ciò  seguendo  le  poesie  dei  provenzali, 
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IX. 


Concludendo  questo  lungo  discorso,  a  noi  pare  che 
le  rime  di  Dante  debbano  essere  nel  suo  Canzoniere 
ordinate  e  distribuite  cosi  : 

A.  Rime  appartenenti  alla  Vita  Nuova  o  collegate 
ad  esse,  cioè,  composte  dal  1283,  anno  dell'incontro 
con  Beatrice,  al  1295,  data  della  probabile  composi- 
zione del  libro  : 

P  Amori  giovanili,  bellezza  fisica  di  Beatrice  e  rime 
scritte  per  le  donne  della  difesa  (non  oltre  il  1 287)  : 

Per  una  ghirlandetta.  Ball 

A  ciascun  alma  presa  e  gentil  core.  Son. 

[La  Pistola  sotto  forma  di  serventese,]  Perduta. 

E'  m' incresce  di  me  si  duramente.  Canz. 

O  voi  che  per  la  via  d'amor  passate.  Son,  (1*  Difesa). 

In  abito  di  saggia  messagera.  Ball.  (idem). 

Madonna,  quel  signor  che  voi  portate        (idem  ed  incerta). 

Piangete,  amanti,  poi  che  che  piange  Amore.  Son. 

Morte  villana,  di  pietà  nimica.  Son. 

Cavalcando  l'altr'ier  per  un  cammino.  Son. 

Ballata,  io  vo'  che  tu  ritrovi  Amore.  Ball. 

Tutti  li  miei  pensier  parlan  d'Amore.  Son. 

Con  l'altre  donne  mia  vista  gabbate.  Son. 

Ciò  che  m'  incontra  nella  mente  muore.  Son. 

Spesse  fiate  vegnonmi  alla  mente.  Son. 

2°  Lodi  della  bellezza  spirituale  di  Beatrice  :  Vita  nuo- 
va^ XVIII-XXVII,  composte  non  oltre  il  giugno  del  1290. 

Donne  che  avete  intelletto  d'amore.   Canz. 
Amore  e  '1  cor  gentil  sono  una  cosa.  Son. 


e   specialmente  le  caras   rimas  di   Arnaldo    Daniello,    vedi 

(yARDUOCI,    Op.    cit.,    p.    102. 
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Ne  li  occhi  porta  la  mia  donna  Amore.  8on. 

Io  mi  sentia  svegliar  dentro  lo  core.  Son. 

Da  li  occhi  della  mia  donna  si  move.  Son. 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare.  Son. 

Vede  perfettamente  ogni  salute.  Son. 

Io  mi  son  pargoletta  bella  e  nuova.  Ball. 

Si  lungiamente  m'  ha  tenuto  Amore.  Son. 

Donna  pietosa  e  di  novella  etade.  Cam. 

Morte,  poi  ch'io  non  trovo  a  cui  mi  doglia.  Canz. 

3^  Rime  dolorose  per  la  morte  del  padre  di   Beatrice. 

(1290). 

Voi  che  portate  la  sembianza  umile.  Son. 
Voi,  donne,  che  pietoso  atto  mostrate.  Son. 
Onde  venite  voi  cosi  pensose.  Son. 
Se  'tu  colui  eh'  ài  trattato  sovente.  Son. 

4P  Rime  dolorose  per  la  morte  di   Beatrice,  e   ritomo 
al  culto  di  lei. 

Li  occhi  dolenti  per  pietà  del  core.   Canz. 
Venite  a  'ntender  li  sospiri  miei.  Son. 
Quantunque  volte,  lasso  !,  mi  rimembra.  Canz. 
Era  venuta  nelle  mente  mia.  Son. 
Deh,  peregrini,  che  pensosi  andate.  Son. 
Lasso  !,  per  forza  di  molti  sospiri.  Son. 
Oltre  la  spera  che  più  larga  gira.  Son. 

5^  Rime  per  la  donna  gentile.  (1292). 

Videro  gli  occhi  miei  quanta  piotate.  Son. 
Color  d'amore  e  di  pietà  sembianti.  Son. 
L'amaro  lagrimar  che  voi  faceste.  Son. 
Gentil  pensiero  che  parla  di  voi.  Son. 

B)  Rime  missive  o  responsive. 

10  A  Forese  Donati,  forse  nel  '90,  ma  non  oltre  il  '95. 

Chi  udisse  tossir  la  mal  fatata.  Son. 
Bicci  novel,  figliuol  di  non  so  cui.  Son. 
Ben  ti  faranno  il  nodo  Salomone.  Son. 
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2^  A  G.  Cavalcanti,  anteriore  ai  sonetti  al  Donati  : 

G-uido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io.  Son. 

3^  A  Gino  da  Pistola,  certo  dopo  il  300  e  durante  lo 
esilio  : 

Io  sono  stato  con  Amore  insieme.  Son. 
lo  mi  credea  del  tutto  esser  partito.  Son, 
Poi  ch'io  non  trovo  chi  meco  ragioni.  Son. 
Degno  vi  fa  trovar  ogni  tesoro.  Son. 

C).  Rime  scritte  per  altri  amori  reali  del  Poeta,  nel 
tempo  dell'esìlio,  e  cioè  dopo  il  1302. 

1°  Le  rime  «  petrose  :  » 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro.  Cam. 
Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna.  Cam. 
Io  son  venuto  al  punto  della  rota.  Cam. 
Al  poco  giorno  e  al  gran  cerchio  d'ombra.  Seat, 
E  non  è  legno  di  si  forti  nocchi.  Son. 

2^  Per  altri  amori  incontrati  nell'esilio  : 

Amor  da  che  convien  pur  eh'  io  mi  dolga.  Cam. 
La  dispietata  mente  che  pur  mira.  Cam. 

3°  Per  Lisetta  (1292?)  e  Violetta. 

Per  quella  via  che  la  bellezza  corre.  Son. 
Deh,  Violetta,  che  in  ombra  d'amore.  Ball. 

D).  Rime  appartenenti  al  «  Convito  »  o  ad  esso  col- 
legate. 

Voi  eh'  intendendo  il  terzo  ciel  movete.  Cam, 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona.  Canz. 
Voi  che  sapete  ragionar  d'Amore.  Ball. 
Le  dolci  rime  d'amor  eh'  i  'solia.  Canz. 
Amor  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo,  tanz. 
Io  sento  si  d'Amor  la  gran  possanza.  Canz. 
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Poscia  ch'Amor  del  tutto  m'  ha  lasciato.  Canz. 
Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute.  Canz. 
Doglia  mi  reca  ne  lo  core  ardire.  Canz. 

E).  Rime  varie,  scritte  in  diversi  tempi  e  in  occa- 
sioni non  determinabili  : 

Parole  mie,  che  per  lo  mondo  siete.  Son. 
Deh,  ragioniamo  un  poco  insieme,  Amore.  Son. 
O  dolci  rime,  che  parlando  andate.  Son. 
Quando  il  consiglio  degli  augei  si  tenne.  Son. 
Sonar  bracchetti  e  cacciatori  aizzare.  Son. 
Ai,  fals,  ris  per  que  traitz  avetz.   Canz. 
Io,  Dante,  a  te  che  m'  hai  cosi  chiamato.  Son. 

A  queste  conclusioni  ci  hanno  condotte  le  nostre 
modeste  ricerche,  che  avventuriamo  al  giudizio  della 
critica,  pregandola  di  accoglierle  onestamente,  giacché 
esse  sono  frutto  di  indagini  laboriose  e  pazienti.  Forse 
al  Canzoniere  di  Dante,  intorno  al  quale  lavora  con 
quell'alta  competenza  che  tutti  gli  riconoscono,  con  quella 
preparazione  minuta  e  sapiente  di  cui  abbiamo  ammi- 
rato molti  saggi,  il  prof.  Michele  Barbi,  si  potrà  ag- 
giungere qualche  altra  rima  che  noi  non  abbiamo  ac- 
cettata tra  le  dantesche,  ma  è  certo  che  quelle  le  quali 
abbiamo  attribuite  al  Poeta  sono  indubbiamente  sue,  ed 
in  esse  si  debbono  ricercare  e  studiare  gli  spiriti  e  le 
forme  della  lirica  dantesca.  Dal  Canzoniere  noi  abbia- 
mo escluse  molte  di  quelle  rime  che  furono  pubblicate 
nella  rara  edizione  del  1518,  giacché  i  pili  recenti  studi 
sulla  nostra  lirica  del  dolee  stil  nuovo  hanno  dimo- 
strato che  non  appartengono  a  Dante  ;  ^  abbiamo  escluse 
molte  rime  che  il  Cod.  Ambr.  0.  sup.  63  gli   attribui- 


1  E.  Làmma,  La  pili  antica  stampa  di  rime  volgari  italia- 
ne, Venezia,  1912;  (Estratto  da  L'Ateneo  Veneto,  anno  XXV, 
Voi.  1,  fase.  2). 
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scd,  giacché  poco  ci  affida  la  scarsa  bontà  del  mano- 
scritto che  le  contiene,  e  sulla  corrispondenza  poetica 
corsa  tra  Dante  e  Giovanni  Quirini  abbiamo  già  parlato 
altrove,  concludendo  che  essa  non  meritava  alcuna  fe- 
de; 1  finalmente  abbiamo  esclusa  la  corrispondenza  poe- 
tica tra  TAlighieri  e  il  Maianese,  non  ostante  le  recenti 
ricerche  del  prof.  Debenedetti,^  ritenendo  per  lo  meno 
molto  strano  che  queste  rime  dantesche  indirizzate  al 
Maianese  dovessero  essere  contenute  nell'unico  codice 
che  fu  noto  ai  compilatori  della  Giuntina.  Caso  vera- 
mente singolare  questo  delle  rime  dantesche  indirizzate 
a  Giovanni  Quirini  e  a  Dante  da  Maiano  !  ;  per  la  prima 
non  si  conosce  che  un  sol  codice,  di  fama  assai  dub- 
bia; delle  altre  solo  i  Giunti  ne  seppero  la  fonte.  Ma, 
se  non  m' inganno,  una  nota  di  M.  Barbi,  nella  quale  è 
fortemente  combattuta  l'opinione  del  Bertacchi,  che, 
cioè,  il  cod.  Ghig.  L.  IV.  131  non  debba  ritenersi,  pel 
canzoniere  di  Dante  da  Maiano,  una  copia  derivata  da 
una  fonte  diversa  da  quella  di  cui  si  servirono  i  Giunti, 
spero  che  V  illustre  recensore  del  Canzoniere  prendendo 
in  esame  la  difficile  questione  giunga  definitivamente  a 
sbarazzare  il  terreno  da  quella  pianta  esotica  che  è  il 
piccolo  canzoniere  del  Maianese,  al  quale  resterebbe 
pure  qualche  cosa  per  essere  ricordato,  oltre  che   tra 


1  S.  MoRPURGO,  in  Archivio  storico  per  Trieste  l' Istria  e  il 
Trentino,  voi.  I,  pp.  142-166  ;  E.  Lamma,  Dante  Alighieri  e  Oio- 
vanni  Zurrini,  in  Questioni  dantesche,  Bologna,  Zanichelli, 
1902;  S.  MoRPDRGO,  Dante  Alighieri  e  le  nuove  rime  di  Gio- 
vanni Quirini,  in  Bullettino  della  Società  dantesca  italiana,  N. 
S.  Voi.  I,  fase.  VII  (1894)  articolo  notevolissimo  nel  quale 
si  dà  conto  del  cod.  Marciano  233  della  classe  XIV,  che  con- 
tiene il  canzoniere  di  questo  ardente  ammiratore  di  Dante. 

*  S.  Dkbenedetti,  Nuovi  studi  sulla  Giuntina  di  rime  an- 
tiche. (Voli.  114-115  della  Collezione  di  opuscoli  danteschi  ine- 
diti o  rari  di  G.  L.  Passerini).  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1912. 
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gli  ultimi  provenzalisti,  anche  come  rimatore  volgare.^ 
Ma  anche  dopo  queste  esclusioni,  il  Canzoniere  di 
Dante  rimane  uno  dei  più  forti  monumenti  della  nostra 
lirica  antica,  non  certamente  secondo  al  Canzoniere  del 
Cavalcanti  o  di  Gino  da  Pistoia.  La  ricchezza  di  espres- 
sioni che  sono  nella  lirica  di  Dante,  in  cui  sono  pure 
tutti  i  modi  della  poesia  volgare,  che  egli  innovò  co- 
minciando :  Donne  che  avete  intelletto  d^amoì'e^  qui  hanno 
la  loro  più  alta  e  solenne  espressione.  Dalla  ballata  che 
tolse  alla  poesia  popolare,  dandole  un  maggior  movi- 
mento artistico  e  una  più  profonda  penetrazione  psico- 
logica nella  rappresentazione  degli  affetti  intimamente 
sentiti,  al  sonetto  in  cui  trasfuse,  in  contrapposizione 
a  Guittone  d'Arezzo,  l'espressione  del  sensibile  resa 
attraverso  la  mirabile  ed  agile  forma,  onde  il  muover 
gli  die"  del  eherubino  E  d'aere  azzurro  e  d'or  lo  cir. 
confuse  ;  alla  grave  e  solenne  canzone  dal  tragico  stile^ 
in  cui  gli  fu  maestro  il  Guinizzelli,  sul  quale  si  avvan- 
taggiò per  una  più  larga  e  intima  contemplazione  delle 


i  Avvalora  la  mia  opinione,  che  è  antica  parecchio,  lo 
esame  che  il  Barbi  fa  tra  le  stampe  giuntine  e  il  Codice 
Chig.,  L,  IV,  131  :  «  Le  varianti  che  sono  tra  la  stampa  e  i^ 
nostro  codice  non  sono  quelle  solite  a  trovarsi  fra  testi  di 
origine,  ma  provengono  da  saccenteria».  E  che  il  Chigiano 
copiò  le  Giuntine  lo  dimostra  il  fatto  che  innanzi  alle  rime 
del  Maianese  il  codice  ha. .  . .  due  poesie  che  sono  pure  nella 
Giuntina  nello  stesso  ordine  e  collo  stesso  preciso  titolo  ». 
V.  Barbi,  Fer  un  sonetto  attribuito  a  Dante,  e  per  due  codici  di 
rime  antiche,  in  Bull.  d.  Soc.  dant.,  XVII,  p.  258-259.  Questo,  come 
si  comprende  facilmente,  è  un  fiero  colpo  alla  tesi  sostenuta 
da  G.  Bertacchi,  il  quale  (Le  rime  di  D.  da  Maiano  ristam- 
pate ed  illustrate,  Bergamo,  Istituto  d'arti  grafiche,  1896)  pre- 
tese dimostrare  che  il  Chig.  L.  IV,  IBI  del  secolo  XVI  con- 
teneva una  copia  del  Canzoniere  del  Maianese,  derivante  da 
un  testo  diverso  da  quello  di  cui  si  servirono  i  compilatori 
delle  Giuntine. 
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cose  e  per  una  pili  varia  estrinsecazione  degli  affetti, 
il  Caiizonìtre  ci  presenta  in  una  forma  alta,  varia  e 
solenne  la  potenza  di  una  mente  tutta  cosciente  ad 
esprimere  i  sentimenti  di  un'anima  grande,  resi  in 
quel  modo  ehe  detta  dentro.  Il  Canzoniere  di  Dante  è 
tutto  un  inno  alla  bellezza  spiritualizzata  nel  vólto  di 
Beatrice  Portinari,  è  l'affermazione  di  ciò  che  il  poeta 
fu,  di  ciò  che  il  poeta  sentì.  L' inno  alato  innalzato  alla 
dolce  creatura  della  sua  mente,  le  rime  petrose  com- 
poste per  amori  sensuali,  le  canzoni  filosofiche,  che  do- 
vevano essere  commentate  nel  Convivio,  le  rime  che 
mostrano  il  Poeta  nelle  relazioni  coi  suoi  contempora- 
nei, concorrono,  e  direi  quasi  in  medesima  proporzione, 
ad  illustrarci  e  a  farci  sentire  quale  fu  il  mondo  lirico 
di  Dante  Alighieri,  ciò  che  egli  senti,  ciò  che  fu.  E 
non  dimentichiamo  che  il  Canzoniere  di  Dante,  di  cui 
tentammo  stabilire  un  ordinamento,  tenendo  presente 
gli  spiriti  e  le  forme  che  in  esso  prevalgono,  non  è 
che  un'opera  frammentaria,  a  differenza  del  Canzoniere 
del  Petrarca,  e,  sotto  un  certo  rispetto,  del  Canzoniere 
di  Cino  da  Pistoia.  Come  la  Conjuratio  Pactiana  è  il 
logico  compimento  delle  elegantissime  Stanze  per  la 
Giostra  di  Angelo  Poliziano,  cosi  il  logico  compimento 
del  Canzoniere  di  Dante  è  la  Divina  Commedia^  ove 
gli  spiriti  e  le  forme  tutte  del  Canzoniere  si  compiono, 
si  compenetrano,  si  perfezionano.  Beatrice  rivive,  donna 
angelicata,  negli  ultimi  Canti  del  Purgatorio  ;  il  Con- 
vivio si  esplica  nella  severa  euritmia  del  Paradiso  ;  per- 
fino le  minori  forme  della  lirica  dantesca,  esprimenti 
le  sue  passioni,  le  attinenze  che  egli  ebbe  coi  contem- 
poranei, rivivono  in  Farinata  degli  liberti,  in  Filippo 
Argenti,  in  Forese  Donati. . . 
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